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PREMESSA 

I. IL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO DELLA FONDAZIONE SVILUPPO E CRESCITA CRT – FINALITÀ E 

STRUTTURA 

Il presente documento, corredato di tutti i suoi allegati, costituisce il Modello di organizzazione, gestione e 

controllo adottato dal Consiglio di Amministrazione di Fondazione Sviluppo e Crescita CRT ai sensi del Decreto 

Legislativo 8 giugno 2001, n. 231. 

Il Modello si compone di: 

• una Parte Generale, suddivisa in due sezioni: 

▪ “Il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 e le basi del Modello”, sezione di carattere generale 

volta ad illustrare i contenuti del Decreto 231 nonché la funzione del Modello ed i principi 

generali in esso stabiliti; 

▪ “L’adozione del Modello da parte di Fondazione Sviluppo e Crescita CRT”, sezione volta a 

dettagliare i contenuti specifici del Modello adottato dalla Fondazione; 

• Dodici Parti Speciali, aventi ciascuna l’obiettivo di regolamentare i comportamenti ai fini della 

prevenzione delle diverse fattispecie di reato incluse nel Decreto per le quali, a seguito di attività di 

analisi e di risk assessment, è stata registrata la concreta applicabilità al contesto operativo e di 

business della Fondazione. 

Fanno parte integrante del Modello i seguenti allegati: 

I. Reati presupposto: elenco e analisi 

II. Codice Etico; 

III. Clausola contrattuale in materia D.Lgs. 231/2001; 

IV. Procedura di segnalazione degli illeciti e sistema Whistleblowing; 

Sono altresì parte integrante del Modello, come tempo per tempo vigenti: 

I. Organigramma; 

II. Regolamenti e Procedure richiamate, applicabili alla Fondazione. 

II. GLOSSARIO E DEFINIZIONI 

a) Aree Sensibili (anche “a Rischio”): 

Aree di attività della Fondazione nel cui ambito potrebbero crearsi le occasioni, le condizioni e/o gli strumenti 

per la commissione di reati. 
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Pertanto tra le Aree Sensibili sono state considerate anche quelle che, oltre ad avere un rilievo diretto come 

attività che potrebbero integrare condotte di reato, possono anche avere un rilievo indiretto per la 

commissione di altri reati, risultando strumentali alla commissione degli stessi. In particolare, si intendono 

strumentali quelle aree nelle quali possono realizzarsi le condizioni di fatto che rendono possibile l’eventuale 

commissione di reati nell’ambito delle aree direttamente preposte al compimento delle attività 

specificamente richiamate dalla fattispecie di reato.  

Con riferimento a tutte le aree sensibili (anche quelle strumentali), sono stati altresì presi in esame gli 

eventuali rapporti indiretti, ossia quelli che FSC intrattiene, o potrebbe intrattenere, tramite soggetti terzi. 

b) Collaboratori: 

Soggetti diversi dai Consulenti che intrattengono con la Fondazione rapporti di collaborazione senza vincolo 

di subordinazione, ed altri rapporti che si concretino in una prestazione professionale non a carattere 

subordinato, sia continuativa sia occasionale nonché quanti, in forza di specifici mandati e procure, 

rappresentano la Fondazione verso terzi. 

c) Consulenti: 

Coloro i quali forniscono informazioni e pareri e assistono la Fondazione nello svolgimento di determinati 

atti, in forza di accertata esperienza e pratica in specifiche materie (es. avvocati, notai, fiscalisti, consulenti 

aziendali e di organizzazione ecc.). 

d) Decreto 231:  

Il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231, recante “Disciplina della responsabilità amministrativa delle 

persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell’articolo 

11 della legge 29 settembre 2000, n. 300”, nel contenuto di tempo in tempo vigente. 

e) Decreto Whistleblowing:   

Il Decreto Legislativo 10 marzo 2023, n. 24, riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni 

del diritto dell'Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle persone che segnalano violazioni 

delle disposizioni normative nazionali, in attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento Europeo 

e del Consiglio, del 23 ottobre 2019. 

f) Destinatari:  

I soggetti ai quali si applicano tutte le disposizioni del Modello, specificati al capitolo 1.4. della Parte Generale 

- Sezione Seconda. 
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g) Dipendenti: 

Persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di soggetti che rivestono funzioni di rappresentanza, 

amministrazione o di direzione della Fondazione1, ossia tutti i soggetti che intrattengono un rapporto di 

lavoro subordinato, di qualsivoglia natura, con la Fondazione, nonché i lavoratori con contratti di lavoro 

parasubordinato. 

h) Ente: 

Ai sensi del Decreto 231, qualsiasi società, consorzio, associazione o fondazione o altro soggetto di diritto, 

sia esso dotato o meno di personalità giuridica, nonché qualsiasi ente pubblico economico.  

i) Esponenti della Fondazione: 

Il Presidente, i componenti del Consiglio di Amministrazione, il Segretario Generale, i componenti del Collegio 

dei Revisori, nonché qualsiasi altro soggetto in posizione apicale, per tale intendendosi qualsiasi persona che 

rivesta funzioni di rappresentanza, amministrazione o direzione della Fondazione o di un suo settore, ai sensi 

del Decreto 231. 

j) Fondazione o FSC: 

Fondazione Sviluppo e Crescita CRT di Torino con sede in Torino, Via XX Settembre, 31. 

k) Fondazione CRT o FCRT: 

Fondazione CRT, Ente fondatore della FSC 

l) Fornitori: 

Coloro che forniscono beni o servizi alla Fondazione. 

m) Incaricato di pubblico servizio: 

Colui che presta un servizio pubblico ma non è dotato dei poteri del pubblico ufficiale, ovvero che, pur agendo 

nell’ambito di un’attività disciplinata nelle forme della pubblica funzione, non esercita i poteri tipici di questa 

e non svolge semplici mansioni d’ordine né presta opera meramente materiale.  

n) Modello o Modello 231: 

Il presente Modello di organizzazione, gestione e controllo e i suoi allegati. 

 

1 Art. 5.1, lett. a) e b) del Decreto 231.  
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o) Organismo di Vigilanza (o “O.d.V.”): 

Organo dell’Ente che, dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo, ha il compito di vigilare 

sull’adeguatezza, sul funzionamento, sull’osservanza e sull’aggiornamento del Modello. 

p) Partner: 

Controparti contrattuali con cui la Fondazione addivenga a forme di collaborazione contrattualmente 

regolate. 

q) Pubblici ufficiali: 

Ai sensi dell’art. 357 del codice penale, sono “coloro i quali esercitano una pubblica funzione legislativa, 

giudiziaria o amministrativa. Agli stessi effetti è pubblica la funzione amministrativa disciplinata da norme di 

diritto pubblico e da atti autoritativi e caratterizzata dalla formazione e dalla manifestazione della volontà 

della pubblica amministrazione o dal suo svolgersi per mezzo di poteri autoritativi2 o certificativi3”.  

r) Reato Presupposto: 

Tutti i reati richiamati dal Decreto 231 che possono fondare la responsabilità amministrativa da reato degli 

enti, vale a dire i reati di cui agli artt. 24, 24-bis, 24-ter, 25, 25-bis, 25-bis.1, 25-ter, 25-quater, 25-quater.1, 

25-quinquies, 25-sexies, 25-septies, 25-octies, 25-octies.1, 25-novies, 25-decies, 25-undecies, 25-duodecies, 

25-terdecies, 25-quaterdecies, 25-quinquiesdecies, 25-sexiesdecies, art. 25-septiesdecies, art. 25-

duodevicies, art. 25-undevicies D.Lgs. 231/01 del Decreto 231 ed i reati previsti dalla Legge 16 marzo 2006, 

n. 146 di ratifica ed esecuzione della Convenzione e dei Protocolli delle Nazioni Unite contro il crimine 

organizzato transnazionale, adottati dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite il 15 novembre 2000 ed il 

31 maggio 2001, nonché ogni altra fattispecie di reato per la quale in futuro venisse prevista la responsabilità 

amministrativa degli Enti di cui al Decreto 231. 

s) Responsabile Whistleblowing 

Il soggetto nominato dal Consiglio di Amministrazione con apposita delibera, deputato alla ricezione e alla 

gestione delle segnalazioni e alla verifica della corretta applicazione della procedura denominata: “Procedura 

whistleblowing”.  

t) Segnalante/i o whistleblower 

 
2 Rientra nel concetto di poteri autoritativi non solo il potere di coercizione ma ogni attività discrezionale svolta nei confronti di soggetti che si trovano 
su un piano non paritetico rispetto all’autorità (cfr. Cass, Sez. Un. 11/07/1992, n. 181). 

3 Rientrano nel concetto di poteri certificativi tutte quelle attività di documentazione cui l’ordinamento assegna efficacia probatoria, quale che ne sia 
il grado. 
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Colui che segnala violazioni del Modello 231 della Fondazione, di disposizioni normative nazionali o 

dell’Unione Europea che ledono l’interesse pubblico o l’integrità della Fondazione, di cui è venuto a 

conoscenza in contesto lavorativo.  Esempio: lavoratori subordinati, lavoratori autonomi, liberi professionisti 

e consulenti, volontari e tirocinanti, retribuiti e non retribuiti, che prestano la propria attività presso la 

Fondazione e le persone che nell’ambito della stessa svolgono funzioni di amministrazione, direzione, 

controllo, vigilanza o rappresentanza.  

u) Soggetti Apicali: 

Gli Esponenti Aziendali ed i soggetti che, pur prescindendo dall’attività nominativamente svolta, rivestono 

funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’Ente o di un suo Settore dotato di 

autonomia finanziaria e funzionale nonché quei soggetti che, anche di fatto, esercitano la gestione ed il 

controllo dell’Ente. 

v) Soggetti Subordinati: 

Soggetti sottoposti alla direzione o alla vigilanza di Soggetti Apicali. 

w) Soggetti Pubblici: 

Le amministrazioni pubbliche, quindi le aziende e le amministrazioni dello Stato, le regioni, le province, i 

comuni, le comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, le camere di 

commercio, industria, artigianato e agricoltura, gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le 

amministrazioni, le aziende e gli enti del servizio sanitario nazionale, i concessionari di servizi pubblici, i 

pubblici ufficiali e gli incaricati di un pubblico servizio, nonché i componenti degli Organi comunitari, i 

funzionari e gli agenti assunti a contratto a norma dello statuto dei funzionari delle comunità europee, le 

persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le comunità europee 

che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle comunità europee, i membri o gli 

addetti a enti costituiti sulla base dei trattati che istituiscono le comunità europee e coloro che, nell’ambito 

di altri stati membri dell’Unione Europea, svolgono funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici 

ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio. 

SEZIONE PRIMA: IL DECRETO LEGISLATIVO 8 GIUGNO 2001 N. 231 E LE BASI DEL MODELLO 231 

1. I REATI E GLI ILLECITI CHE DETERMINANO LA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA 

Il catalogo dei Reati originariamente previsto dal Decreto 231 è stato progressivamente ampliato. Agli articoli 

24 e 25 (reati contro la Pubblica Amministrazione ed il suo patrimonio) sono stati aggiunti: i delitti informatici 
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ed il trattamento illecito dei dati (art. 24-bis); i delitti di criminalità organizzata (art. 24-ter); i reati in materia 

di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento 

(art. 25-bis); i delitti contro l'industria ed il commercio (art. 25-bis-1); i reati societari tra cui i delitti di 

corruzione tra privati e di istigazione alla corruzione tra privati (art. 25-ter); i delitti con finalità di terrorismo 

o di eversione dell’ordine democratico (art. 25-quater); le pratiche di mutilazione degli organi genitali 

femminili (art. 25-quater.1); i delitti contro la personalità individuale (art. 25-quinquies); i reati e gli illeciti 

amministrativi di abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del mercato (art. 25-sexies); i reati 

transnazionali di cui alla legge 146/2006 (art. 10); i delitti di omicidio colposo o lesioni colpose gravi o 

gravissime, commessi con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro (art. 25-

septies); i reati di ricettazione, riciclaggio ed impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché 

autoriciclaggio (art. 25-octies); i delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti e 

trasferimento fraudolento di valori (art. 25-octies.1); i delitti in materia di violazioni del diritto d'autore (art. 

25-novies); il delitto di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'Autorità 

Giudiziaria (art. 25-decies); i reati ambientali (art. 25-undecies); il reato di impiego di cittadini di paesi terzi il 

cui soggiorno è irregolare (art. 25-duodecies); i delitti di razzismo e xenofobia (art. 25-terdecies); i reati di 

frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d'azzardo esercitati a mezzo 

di apparecchi vietati (art. 25-quaterdecies); i reati tributari (art. 25-quinquiesdecies); i reati di contrabbando 

(art. 25-sexiesdecies); i delitti contro il patrimonio culturale (art. 25-septiesdecies); i reati di riciclaggio di beni 

culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (art. 25-duodevicies); i reati contro gli 

animali (art. 25-undevicies). 

2. LA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA DELLE PERSONE GIURIDICHE, DELLE SOCIETÀ E DELLE ASSOCIAZIONI E LE 

SANZIONI 

Il Decreto 231, intitolato “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società 

e delle associazioni anche prive di personalità giuridica”, è stato emanato in parziale attuazione della legge 

delega 29 settembre 2000, n. 300, in sede di adeguamento della normativa interna ad alcune convenzioni 

internazionali e comunitarie4 e ha introdotto nel nostro ordinamento la responsabilità diretta dell’Ente per 

la commissione di Reati da parte di soggetti funzionalmente legati ad esso. 

 

4 La Legge Delega ratifica e dà esecuzione a diverse convenzioni internazionali, elaborate in base al Trattato dell’Unione Europea, tra le quali le più 
rilevanti sono: 

- la Convenzione sulla tutela degli interessi finanziari delle Comunità europee (Bruxelles, 26 luglio 1995); 
- la Convenzione relativa alla lotta contro la corruzione nella quale sono coinvolti funzionari delle Comunità europee o degli Stati membri 

dell’Unione Europea (Bruxelles, 26 maggio 1997); 
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Si tratta di una responsabilità che, nonostante sia stata definita “amministrativa” dal legislatore e pur 

comportando sanzioni di tale natura, presenta i caratteri tipici della responsabilità penale, posto che in 

prevalenza consegue alla realizzazione di reati5 ed è accertata attraverso un procedimento penale6. 

Gli Enti possono dunque essere considerati responsabili ogniqualvolta si realizzi uno dei Reati o degli Illeciti 

Amministrativi, nel loro interesse o vantaggio: si ha “interesse” quando la condotta illecita è posta in essere 

con l’esclusivo intento di arrecare un beneficio all’Ente, indipendentemente dalla circostanza che tale 

obiettivo sia stato conseguito; il “vantaggio”, invece, si realizza allorquando l’autore dell’illecito, pur non 

avendo agito al fine di favorire l’Ente, abbia comunque fatto conseguire a quest’ultimo un qualsiasi beneficio, 

di tipo economico o meno. Diversamente, il “vantaggio esclusivo” di chi realizza l’illecito esclude la 

responsabilità dell’Ente. 

La responsabilità amministrativa dell’Ente si estende anche alle ipotesi in cui uno dei Reati rimanga nella 

forma del tentativo. 

Ulteriore presupposto per l’applicabilità della normativa è che il Reato o l’Illecito Amministrativo sia 

commesso da soggetti qualificati, ossia: 

• da persone fisiche che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 

dell’Ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da 

persone che esercitano, anche di fatto, la gestione ed il controllo degli stessi (c.d. Soggetti Apicali); 

• da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei Soggetti Apicali (c.d. Soggetti 

Subordinati). 

Dall’impianto del Decreto 231 si deduce che la responsabilità amministrativa degli Enti non esclude, ma anzi 

si somma, a quella della persona fisica che ha realizzato il comportamento illecito; tali responsabilità sono 

oggetto di accertamento nel corso del medesimo procedimento innanzi al giudice penale, fatti salvi i casi di 

separazione espressamente indicati dall’art. 38 del Decreto. 

L’apparato sanzionatorio prevede misure particolarmente afflittive quali: 

• la Sanzione pecuniaria. Si applica per qualsiasi Illecito Amministrativo ed è determinata dal giudice 

penale attraverso un sistema basato su «quote» di importo minimo pari ad Euro 258,23 e massimo 

pari ad Euro 1.549,37 ed in numero non inferiore a cento né superiore a mille. L’entità della sanzione 

 
- la Convenzione OCSE sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche internazionali (Parigi, 17 dicembre 

1997). 

5 Oltre che di illeciti amministrativi, in forza della Legge 18 aprile 2005, n. 62. 
6 Eccezion fatta per gli illeciti amministrativi degli abusi di mercato, accertati dalla Consob. 
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è determinata tenendo conto della gravità del fatto, del grado della responsabilità dell’Ente, nonché 

dell’attività svolta per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la commissione 

di ulteriori illeciti, nonché in base alle condizioni economiche e patrimoniali dell’Ente. Nell’ipotesi in 

cui l’Ente sia responsabile di una pluralità di Illeciti Amministrativi commessi con un’unica azione od 

omissione o comunque commessi nello svolgimento di una medesima attività e prima che per uno di 

essi sia stata pronunciata sentenza anche non definitiva, si applica la sanzione più grave aumentata 

sino al triplo. Per i Reati previsti dall’art. 25-sexies del Decreto 231 e gli Illeciti Amministrativi di cui 

all’art. 187-quinquies del TUF, se il prodotto o il profitto conseguito dall’Ente è di rilevante entità “la 

sanzione pecuniaria è aumentata fino a dieci volte tale prodotto o profitto”. Il Decreto 231 prevede 

altresì ipotesi di riduzione della Sanzione pecuniaria, allorquando l’autore del Reato abbia commesso 

il fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi e l’Ente non ne abbia ricavato un vantaggio ovvero 

ne abbia ricavato un vantaggio minimo, oppure quando il danno cagionato risulti di particolare 

tenuità. La Sanzione pecuniaria, inoltre, è ridotta da un terzo alla metà se, prima della dichiarazione 

di apertura del dibattimento di primo grado, l’Ente ha risarcito integralmente il danno ed ha 

eliminato le conseguenze dannose o pericolose del Reato, o si è comunque adoperato in tal senso. 

La Sanzione pecuniaria è, infine, ridotta nel caso in cui l’Ente abbia adottato un modello idoneo alla 

prevenzione di reati della specie di quello verificatosi; 

• le Sanzioni interdittive. Si applicano per alcune tipologie di Reati e per le ipotesi di maggior gravità. 

Possono essere comminate a carico dell’Ente allorquando ricorra almeno uno dei seguenti 

presupposti: (i) l’Ente abbia tratto dal reato un profitto di entità rilevante e lo stesso sia stato 

commesso da soggetti apicali o da subordinati, a causa di gravi carenze organizzative; (ii) nell’ipotesi 

di reiterazione di illeciti. Si traducono: 

▪ nell’interdizione dall’esercizio dell’attività aziendale;  

▪ nella sospensione e nella revoca delle autorizzazioni, delle licenze o delle concessioni funzionali 

alla commissione dell’illecito;  

▪ nel divieto di contrattare con la pubblica amministrazione (salvo che per ottenere le prestazioni 

di un pubblico servizio);  

▪ nell’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e nell’eventuale revoca di 

quelli concessi;  

▪ nel divieto di pubblicizzare beni o servizi.  

Fermo restando quanto previsto dall’art. 25 comma 5, hanno una durata non inferiore a tre mesi e 

non superiori a due anni ed il tipo e la durata delle Sanzioni interdittive sono stabiliti dal giudice 
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tenendo conto della gravità del fatto, del grado di responsabilità dell’Ente e dell’attività svolta 

dall’Ente per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la commissione di 

ulteriori illeciti. Per alcuni dei reati previsti dall’art. 25 del Decreto, nei casi di condanna si applicano 

le Sanzioni interdittive per una durata non inferiore a quattro anni e non superiore a sette anni, se il 

reato è stato commesso da un soggetto apicale, e per una durata non inferiore a due anni e non 

superiore a quattro, se il reato è stato commesso da un soggetto subordinato. Se prima della 

sentenza di primo grado l’Ente si è efficacemente adoperato per evitare che l’attività delittuosa sia 

portata a conseguenze ulteriori, per assicurare le prove dei reati e per l’individuazione dei 

responsabili ovvero per il sequestro delle somme o altre utilità trasferite e ha eliminato le carenze 

organizzative che hanno determinato il reato mediante l’adozione e l’attuazione di modelli 

organizzativi idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi, le Sanzioni interdittive hanno 

la durata da tre mesi a due anni. 

In luogo dell’applicazione della sanzione, il giudice può disporre la prosecuzione dell’attività dell’Ente 

da parte di un commissario giudiziale (art. 15 del D.Lgs. 231/01). 

Le Sanzioni interdittive possono essere applicate all’Ente in via cautelare, quando sussistono gravi 

indizi per ritenere l’esistenza della responsabilità dell’Ente nella commissione del reato e vi sono 

fondati e specifici elementi che fanno ritenere concreto il pericolo che vengano commessi illeciti della 

stessa natura di quello per cui si procede (art. 45 del D.Lgs. 231/01). Anche in tale ipotesi, in luogo 

della misura cautelare interdittiva, il giudice può nominare un commissario giudiziale. 

L’inosservanza delle Sanzioni interdittive costituisce un reato autonomo previsto dal Decreto come 

fonte di possibile responsabilità amministrativa dell’Ente (art. 23 del D.Lgs. 231/01). 

Le Sanzioni interdittive non si applicano (o sono revocate, se già applicate in via cautelare) qualora 

l’Ente, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado: 

▪ abbia risarcito il danno, o lo abbia riparato; 

▪ abbia eliminato le conseguenze dannose o pericolose del Reato (o, almeno, si sia adoperato in 

tal senso); 

▪ abbia messo a disposizione dell’Autorità Giudiziaria, per la confisca, il profitto del Reato; 

▪ abbia eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il Reato, adottando modelli 

organizzativi idonei a prevenire la commissione di nuovi Reati.  

Qualora ricorrano tutti questi comportamenti – considerati di ravvedimento operoso – anziché la 

Sanzione interdittiva si applicherà quella pecuniaria; 
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• la Confisca. Consiste nell’acquisizione del prezzo o del profitto del Reato da parte dello Stato o 

nell’acquisizione di somme di danaro, beni o altre utilità di valore equivalente al prezzo o al profitto 

del Reato; non investe, tuttavia, quella parte del prezzo o del profitto del Reato che può restituirsi al 

danneggiato. La confisca è sempre disposta con la sentenza di condanna; 

• la Pubblicazione della sentenza. Può essere inflitta quando all’Ente viene applicata una Sanzione 

interdittiva; viene effettuata a spese dell’Ente, in uno o più giornali indicati dal giudice nella sentenza 

nonché mediante affissione nel comune ove l’Ente ha la sede principale.  

Del pagamento della Sanzione pecuniaria inflitta risponde soltanto l’Ente, con il suo patrimonio o fondo 

comune; si esclude, pertanto, una responsabilità patrimoniale diretta dei soci o degli associati, 

indipendentemente dalla natura giuridica dell’Ente. 

Il Decreto 231 prevede inoltre che, nel caso di trasformazione dell’Ente, resti ferma la responsabilità per i 

reati commessi anteriormente alla data in cui la trasformazione ha avuto effetto. Nelle ipotesi di fusione e 

scissione, la richiamata normativa stabilisce che l’Ente risultante dalla fusione, anche per incorporazione, è 

chiamato a rispondere dei Reati dei quali erano responsabili gli Enti partecipanti alla fusione. Se tuttavia la 

fusione è intervenuta prima della conclusione del giudizio di accertamento, in ordine alla responsabilità 

amministrativa da Reato, non deve tenersi conto delle condizioni economiche dell’Ente risultante dalla 

fusione ma di quelle dell’Ente originario. Se la scissione parziale avviene mediante trasferimento solo di una 

parte del patrimonio della società scissa, che continua ad esistere, resta ferma la responsabilità dell’Ente 

scisso per i Reati commessi anteriormente alla scissione. Gli Enti beneficiari della scissione, in cui sia confluito 

in tutto od in parte il patrimonio della società scissa sono solidalmente obbligati al pagamento delle Sanzioni 

pecuniarie dovute dall’Ente scisso per Reati anteriori alla scissione: tale obbligo è tuttavia limitato al valore 

del patrimonio trasferito, sempre che gli Enti beneficiari non abbiano acquisito – anche solo in parte – il ramo 

di attività nell’ambito del quale è stato commesso il Reato. 

In forza della disposizione di cui all’art. 33 del Decreto 231, nell’ipotesi di cessione o di conferimento 

dell’azienda nell’ambito della quale è stato commesso il Reato, il cessionario è solidalmente obbligato con 

l’Ente cedente al pagamento della Sanzione pecuniaria, nei limiti del valore dell’azienda ceduta e salvo il 

beneficio della preventiva escussione dell’Ente cedente. 

L’obbligazione del cessionario è tuttavia limitata al valore dell’azienda oggetto di cessione o di conferimento, 

nonché alle sanzioni pecuniarie che risultano dai libri contabili obbligatori, o comunque dovute per Illeciti 

Amministrativi di cui il cessionario era a conoscenza. 
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3. I REATI COMMESSI ALL’ESTERO 

Secondo quanto espressamente stabilito dall’art. 4 del Decreto 231, l’Ente può essere chiamato a rispondere 

sul territorio dello Stato italiano di Reati commessi all’estero. I presupposti su cui si fonda tale responsabilità 

sono: 

a) il Reato deve essere commesso all’estero da un soggetto funzionalmente legato all’Ente, ai sensi 

dell’art. 5, comma 1, del Decreto; 

b) l’Ente deve avere la propria sede principale nel territorio dello Stato italiano; 

c) l’Ente risponde solo nei casi ed alle condizioni previste dagli artt. 7, 8, 9, 10 c.p. (norme del codice 

penale che disciplinano i reati commessi all’estero; qualora la legge preveda che l’autore del 

comportamento illecito sia punito a richiesta del Ministro della Giustizia, si procede contro l’Ente 

solo se la richiesta è formulata anche nei confronti dell’Ente medesimo); 

d) l’Ente risponde purché nei suoi confronti non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il 

fatto. 

4. PROCEDIMENTO DI ACCERTAMENTO DELL’ILLECITO E SINDACATO DI IDONEITÀ DEL GIUDICE 

La responsabilità per illecito amministrativo derivante da reato presupposto viene accertata nell’ambito di 

un procedimento penale.  

Altra regola prevista dal Decreto 231, ispirata a ragioni di effettività, omogeneità ed economia processuale, 

è quella dell’obbligatoria riunione dei procedimenti: il processo nei confronti dell’Ente dovrà rimanere riunito 

al processo penale instaurato nei confronti della persona fisica autore del reato presupposto della 

responsabilità dell’Ente, fatti salvi, come già evidenziato, i casi di separazione espressamente indicati dall’art. 

38 del Decreto 231. 

L’accertamento della responsabilità dell’Ente, attribuito al giudice penale, avviene mediante: 

• la verifica della sussistenza del reato presupposto per la responsabilità dell’Ente; 

• l’accertamento in ordine alla sussistenza dell’interesse o vantaggio dell’Ente alla commissione del 

reato da parte del suo dipendente o apicale; 

• il sindacato di idoneità sui modelli organizzativi adottati. 

Il sindacato del giudice circa l’astratta idoneità del Modello organizzativo a prevenire i reati di cui al Decreto 

è condotto secondo il criterio della c.d. “prognosi postuma”. Il giudizio di idoneità è, cioè, formulato secondo 

un criterio sostanzialmente ex ante, per cui il giudice si colloca, idealmente, nella realtà aziendale nel 

momento in cui si è verificato l’illecito per saggiare la congruenza del Modello adottato. 
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5. L’ADOZIONE DEL MODELLO 231 COME POSSIBILE ESIMENTE DALLA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA 

Il Decreto 231 prevede una forma specifica di esonero dalla responsabilità amministrativa dipendente da 

reato presupposto qualora l’Ente sia in grado di provare che: 

a) l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, un 

modello di organizzazione e gestione idoneo a prevenire reati della specie di quelli verificatosi; 

b) il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello nonché di curarne 

l’aggiornamento sia stato affidato ad un organo dell’Ente, dotato di autonomi poteri di iniziativa e 

controllo; 

c) le persone che hanno commesso il reato hanno agito eludendo fraudolentemente il modello di 

organizzazione e di gestione; 

d) non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organo di cui al punto b). 

La responsabilità dell’Ente è pertanto ricondotta alla c.d. “colpa da organizzazione”, ossia alla mancata 

adozione o al mancato rispetto di standard doverosi attinenti all’organizzazione ed all’attività dell’Ente 

medesimo. 

L’esonero dalla responsabilità per l’Ente non è tuttavia determinato dalla mera adozione del Modello, posto 

che in quest’ultimo deve rinvenirsi il carattere di concreta e specifica efficacia nonché quello di effettività. 

Con particolare riferimento al primo di tali requisiti, il Decreto 231 prescrive – all’art. 6, comma 2 – le seguenti 

fasi propedeutiche ad una corretta implementazione del Modello: 

a) individuazione delle attività nel cui ambito esiste la possibilità che vengano commessi Reati previsti 

dal Decreto 231; 

b) previsione di specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni 

dell’Ente in relazione ai Reati da prevenire; 

c) individuazione delle modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire la commissione 

di Reati; 

d) previsione degli obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e l’osservanza del Modello; 

e) introduzione di un sistema disciplinare interno idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel Modello. 
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I Modelli devono prevedere inoltre un sistema interno di segnalazioni compliant con la disciplina 

“whistleblowing” introdotta con D.lgs. 24/2023, completo di Procedura whistleblowing che ne illustri il 

funzionamento a beneficio dei potenziali soggetti segnalanti (cfr. infra Sezione seconda, par. 4). 

I Modelli possono essere adottati, garantendo le esigenze di cui sopra, sulla base di codici di comportamento 

o procedure redatti da associazioni rappresentative di categoria, comunicati al Ministero della Giustizia che, 

di concerto con i Ministeri competenti, può formulare entro 30 giorni, osservazioni sull’idoneità dei modelli 

a prevenire i reati. Con riferimento ai reati ed illeciti amministrativi in materia di market abuse, tale 

valutazione di idoneità viene compiuta dal Ministero della Giustizia, sentita la Consob. 

6. LE LINEE GUIDA DI CONFINDUSTRIA E DELL’ASSOCIAZIONE DI FONDAZIONI E DI CASSE DI RISPARMIO SPA  

La predisposizione del presente Modello è ispirata alle Linee Guida emanate da Confindustria il 7 marzo 2002 

e successivamente nel tempo aggiornate.  

Il percorso da queste indicato per l’elaborazione del Modello può essere schematizzato secondo i seguenti 

punti fondamentali: 

• individuazione delle aree a rischio, volta a verificare in quali aree/settori dell’Ente sia possibile la 

realizzazione dei reati presupposto; 

• predisposizione di un sistema di controllo in grado di ridurre i rischi attraverso l’adozione di appositi 

protocolli. A supporto di ciò soccorre l’insieme coordinato di strutture organizzative, attività e regole 

operative applicate – su indicazione del vertice apicale – dal management e dal personale aziendale, 

volto a fornire una ragionevole sicurezza in merito al raggiungimento delle finalità rientranti in un 

buon sistema di controllo interno. Le componenti più rilevanti del sistema di controllo preventivo 

proposto da Confindustria sono: 

▪ codice etico; 

▪ sistema organizzativo; 

▪ procedure manuali ed informatiche; 

▪ poteri autorizzativi e di firma; 

▪ sistemi di controllo e gestione; 

▪ comunicazioni al personale e sua formazione. 

Il sistema di controllo inoltre deve essere uniformato ai seguenti principi: 

• verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione; 

• separazione delle funzioni (nessuno può gestire in autonomia tutte le fasi di un processo); 
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• documentazione dei controlli; 

• introduzione di un adeguato sistema sanzionatorio per le violazioni delle norme e delle procedure 

previste dal Modello; 

• individuazione di un Organismo di Vigilanza (“O.d.V.”) i cui principali requisiti siano: 

▪ autonomia e indipendenza; 

▪ professionalità; 

▪ continuità di azione. 

Nella redazione del presente Modello, in considerazione della natura di Fondazione “indirettamente” di 

origine bancaria, sì è altresì tenuto conto delle risultanze emerse dagli approfondimenti effettuati dall’ACRI 

– ASSOCIAZIONE DI FONDAZIONI E DI CASSE DI RISPARMIO SPA – formalizzati in documenti finalizzati a 

costituire valido ausilio informativo in merito ai riflessi della normativa in esame con specifico riferimento 

alle Fondazioni ed in termini di definizione di un modello di organizzazione dell’ente7.  

Resta inteso che la scelta di non seguire in alcuni punti specifici le Linee Guida ovvero le indicazioni dell’ACRI 

non inficia la validità di un Modello. Questo, infatti, essendo redatto con riferimento alla peculiarità di un 

ente particolare, può discostarsi dalle Linee Guida che per loro natura hanno carattere generale. 

SEZIONE SECONDA: L’ADOZIONE DEL MODELLO DA PARTE DI FONDAZIONE SVILUPPO E CRESCITA CRT 

1. IL MODELLO DI FONDAZIONE SVILUPPO E CRESCITA CRT 

1.1 Obiettivi, missione e struttura organizzativa della Fondazione 

La Fondazione Sviluppo e Crescita è un ente privato non profit fondato nel 2007 per iniziativa della 

Fondazione CRT, il cui scopo è contribuire allo sviluppo del territorio – in particolare, piemontese e 

valdostano – tramite investimenti a impatto sociale in fondi o, in alcuni casi, in via diretta, perseguendo 

contemporaneamente obiettivi di sostenibilità sociale, sviluppo del territorio e sostenibilità finanziaria. 

L’ente opera sui territori di Piemonte e Valle d’Aosta tramite quattro principali linee programmatiche:  

i. Impact investing: una strategia di investimento completa (valutazione dell’investimento, incluso 
l’impatto sociale, exit strategy, sostenibilità, trasferimento di competenze organizzative e 
manageriali) 

ii. Rigenerazione urbana e sociale: investimenti in immobili a uso collettivo o social housing, 
accompagnati da una valutazione dell’impatto sociale e della sostenibilità degli interventi 

iii. Innovazione e imprese: trasferimento tecnologico, start up, crescita delle PMI territoriali, sviluppo 
delle competenze manageriali 

 
7 Pur non rappresentando detti documenti un “codice di comportamento” (c.d. Linee Guida) richiamato dal Decreto all’art. 6 comma terzo, il cui iter 
di approvazione prevede una formale presentazione al Ministero della Giustizia e i cui effetti giuridici hanno valenza in termini di “idoneità” dei 
modelli: cfr. doc ACRI “D.Lgs 8 giugno 2001 n.231 e successive modifiche ed integrazioni – Analisi delle Tematiche e riflessi operativi sulle fondazioni” 
– Marzo 2008, pag. 9. 
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iv. Crowdfunding: formazione, strumenti, contributi per coinvolgere i donatori in progetti di arte, 
cultura, welfare, innovazione sociale del territorio 

La struttura organizzativa della Fondazione è riflessa nell’organigramma e nello Statuto, oltre che 

nell’insieme dei documenti aziendali che contribuiscono alla composizione del c.d. “corpo normativo” della 

Fondazione.  

Considerato l’organico numericamente contenuto ad oggi caratterizzante la Fondazione, quest’ultima può 

avvalersi delle strutture del Fondatore per l’esecuzione in tutto o in parte delle attività, in linea con quanto 

previsto dall’art. 12, lett. k) dello Statuto. 

Con specifico riferimento ai processi decisionali e autorizzativi, invece, FSC agisce autonomamente, pur 

prevedendo periodica reportistica e flussi informativi verso FCRT. 

Le eventuali attività affidate in outsourcing dalla Fondazione a fornitori esterni sono regolamentate da 

specifici contratti di servizio. Per quanto attiene alla gestione dei contratti di outsourcing si rimanda a quanto 

riportato al capitolo 7 della presente sezione (Il Modello e le attività oggetto di outsourcing). 

1.2 Modello di Governance 

Gli organi statutari della Fondazione sono i seguenti: 

• Consiglio di Amministrazione (i cui componenti sono nominati dal Fondatore) che, da Statuto esercita 

tutti i poteri di ordinaria e straordinaria amministrazione, provvedendo: 

a. all’approvazione entro il mese di novembre di ogni anno del bilancio preventivo ed entro il 

mese di aprile del bilancio consuntivo;   

b. all’accettazione dei lasciti, delle donazioni, dei contributi, delle elargizioni, delle oblazioni, 

delle erogazioni;   

c. agli acquisti ed alle alienazioni dei beni immobili;   

d. alla statuizione ed alla modifica di eventuali regolamenti interni relativi al funzionamento 

della Fondazione; 

e. alla eventuale nomina e revoca di Comitati Scientifici ed Organizzativi ed alla determinazione 

delle modalità di funzionamento e dei relativi emolumenti; 

f. alla determinazione dell’indennità di carica e delle modalità dei rimborsi spese per i membri 

del Consiglio di Amministrazione, il Presidente ed i Vice Presidenti e per il Collegio dei 

Revisori, nonché della retribuzione e delle modalità dei rimborsi spese per il Segretario 

Generale; 

g. all'approvazione dei progetti da finanziare e dei piani di attività; 
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h. alle operazioni di investimento e di indebitamento utili al raggiungimento delle finalità 

istituzionali, inclusa l’assunzione di affidamenti bancari; 

i. all'assunzione, su proposta del Segretario Generale, dei necessari provvedimenti in tema di 

rapporti di collaborazione, sia di lavoro subordinato che autonomo e/o professionale, 

determinando la qualifica, le mansioni ed i corrispettivi da concordare con gli interessati; 

j. alle modifiche dello statuto; 

k. alla definizione, d’intesa con il Fondatore, delle modalità per avvalersi delle strutture del 

Fondatore per l'esecuzione in tutto od in parte delle attività della Fondazione; 

l. all'eventuale partecipazione in enti e/o società, le cui attività risultino direttamente od 

indirettamente correlate con quelle della Fondazione; 

m. all'autorizzazione al Presidente a rilasciare procure speciali per singoli atti o categorie di atti 

inerenti la gestione ordinaria e straordinaria della Fondazione, fissandone i limiti e le 

modalità di esecuzione; 

n. a qualsiasi altra operazione attinente alla gestione della Fondazione. 

• Presidente: 

a. ha la rappresentanza legale della Fondazione di fronte a terzi ed in giudizio 

b. esercita tutti i poteri attinenti all’ordinaria amministrazione della Fondazione; 

c. convoca e presiede il Consiglio di Amministrazione 

d. cura l'attuazione delle delibere del CdA 

e. assicura una corretta amministrazione della Fondazione 

f. nomina e revoca procuratori speciali nell'ambito dei poteri attribuitigli o delegatigli dal 

Consiglio di Amministrazione 

g. nomina avvocati o altri professionisti per rappresentare in giudizio la Fondazione 

h. assume qualsiasi provvedimento che abbia carattere di urgenza, riferendone nella prima 

riunione successiva al CdA 

• Collegio dei Revisori dei Conti (i cui componenti sono nominati dal Fondatore), svolge i compiti ed 

esercita le attribuzioni previste dalla vigente normativa per le funzioni di controllo di legalità e di 

controllo contabile delle società per azioni, ed in particolare: 

a. provvede al riscontro della gestione finanziaria 

b. accerta la regolare tenuta delle scritture contabili 

c. esprime il proprio parere mediante apposite relazioni sui bilanci consuntivi  

• Segretario Generale (nominato dal CdA): 
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a. interviene alle riunioni del Consiglio di Amministrazione senza diritto di voto redigendo i 

relativi verbali 

b. provvede all’esecuzione delle deliberazioni del Consiglio di Amministrazione e delle decisioni 

del Presidente, sottoscrivendo la corrispondenza e gli atti conseguenti e necessari 

compiendo ogni operazione di carattere amministrativo, con facoltà di riscuotere e 

quietanzare somme, assegni e mandati di pagamento 

c. cura l’istruttoria degli argomenti da sottoporre alle deliberazioni del Consiglio di 

Amministrazione, nonché alle determinazioni del Presidente 

d. esercita le funzioni a lui delegate dal Consiglio di Amministrazione e svolge tutte le operazioni 

non riservate specificamente a tale organo 

e. provvede alla regolare tenuta della contabilità e dei libri sociali 

f. provvede alla redazione dei bilanci consuntivi e preventivi annuali 

Infine, all’interno del CdA sono individuati due Vicepresidenti. 

1.3 Funzione e scopo del Modello 231 

Attraverso il Modello, la Fondazione intende segnatamente perseguire le seguenti finalità: 

• migliorare il proprio sistema di Governance;  

• adeguarsi alla normativa sulla responsabilità amministrativa degli Enti, nonché verificare e 

valorizzare i presidi già in essere, atti a prevenire la realizzazione di condotte illecite rilevanti ai sensi 

del Decreto 231; 

• informare tutti i Destinatari della portata della normativa e delle severe sanzioni che possono 

ricadere sulla Fondazione e sull’autore del comportamento illecito nell’ipotesi di perpetrazione dei 

reati e degli illeciti amministrativi sanzionati dal Decreto 231; 

• rendere noti a tutti i Destinatari l’oggetto e l’ambito di applicazione della richiamata normativa; 

• rendere noto a tutti i Destinatari che la Fondazione non tollera condotte che siano contrarie a 

disposizioni di legge, a regolamenti, a norme di vigilanza, a regole aziendali interne nonché ai principi 

di sana e corretta gestione delle attività sociali cui la Fondazione si ispira; 

• informare tutti i Destinatari dell’esigenza di un puntuale rispetto delle disposizioni contenute nel 

Modello, la cui violazione è punita con severe sanzioni disciplinari; 

• informare i Collaboratori, i Consulenti, i Fornitori ed i Partner della Fondazione della portata della 

normativa nonché dei principi etici e delle norme comportamentali adottate; 
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• informare i Collaboratori, i Consulenti, i Fornitori ed i Partner della Fondazione del fatto che questa 

non tollera condotte contrarie a disposizioni di legge, a regolamenti, a norme di vigilanza, a regole 

aziendali interne nonché ai principi di sana e corretta gestione delle attività cui la Fondazione si ispira 

e che la violazione delle prescrizioni contenute nel Codice Etico della Fondazione potrà comportare 

anche la risoluzione del rapporto contrattuale; 

• assumere le iniziative necessarie, mediante i più opportuni interventi, al fine di prevenire 

comportamenti illeciti nello svolgimento delle attività, con particolare riguardo alle condotte 

ricomprese nell’ambito di applicazione del Decreto 231. 

1.4 I Destinatari del Modello 

Sono Destinatari del presente Modello gli Esponenti Aziendali e i Dipendenti.  

In considerazione dell’espressa previsione statutaria di cui all’art. 12, lett. k) – che prevede la possibilità per 

Fondazione Sviluppo e Crescita di “avvalersi delle strutture del Fondatore per l’esecuzione in tutto o in parte 

delle attività della Fondazione” – sono da considerarsi Destinatari del presente Modello 231 altresì le figure 

dipendenti del Fondatore, Fondazione CRT, che supportino le risorse umane interne nell’espletamento delle 

attività della Fondazione, comprese le attività che sono state ritenute potenzialmente sensibili ai sensi del 

Decreto 231. 

I Destinatari così come sopra definiti sono oggetto di specifiche e diversificate attività di formazione ed 

informazione sui contenuti del Modello e dei suoi allegati e/o parti integranti, compresa la Procedura 

Whistleblowing (sistema di segnalazioni e suo funzionamento, tutele, garanzie, obblighi, divieti e correlate 

sanzioni). 

1.5 Altri soggetti tenuti al rispetto dei valori etici e delle regole comportamentali adottate da FSC 

I Consulenti, i Collaboratori, i Partner ed i Fornitori8 sono tenuti al rispetto delle prescrizioni dettate dal 

Decreto 231 e dei principi etici adottati dalla Fondazione, attraverso la documentata accettazione del Codice 

Etico. Tali soggetti sono inoltre messi a conoscenza della Procedura Whistleblowing (sistema di segnalazioni 

e suo funzionamento, tutele, garanzie, obblighi, divieti e correlate sanzioni) adottata dalla Fondazione e 

pubblicata sul sito internet, a disposizione dei potenziali segnalanti anche esterni. 

La Fondazione richiede altresì il rispetto delle prescrizioni dettate dal Decreto 231, dei principi etici adottati 

e di quanto previsto dalla Procedura Whistleblowing tramite apposite clausole contrattuali e chiede che i 

 
8 Da intendersi sia come persone fisiche che come persone giuridiche. 
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principi etici su cui si basano le attività del Partner risultino allineati a quelli di cui al Codice Etico della 

Fondazione. 

1.6 Le modalità di costruzione e adozione del Modello 

Il processo di redazione del Modello è stato finalizzato alla verifica dell’efficacia dei presidi esistenti, in 

particolare nelle attività maggiormente “sensibili” ai rischi di reato. A tal fine, si è avviato un processo di 

analisi delle Attività Sensibili e dei presidi di controllo: attraverso tale attività la Fondazione, pur nella 

consapevolezza di tendere al migliore sistema di governance e di essere costantemente sensibile ai dettami 

del legislatore del Decreto 231, ha inteso procedere ad un ulteriore rafforzamento dei propri presidi di 

controllo. 

Nella definizione del presente Modello, la Fondazione ha proceduto per passi logici successivi, ed in 

particolare, alla: 

• mappatura delle Aree Sensibili; 

• rilevazione e valutazione dei presidi organizzativi e di controllo in essere presso le varie Aree Sensibili;  

• formalizzazione di una gap analysis e di un action plan; 

• individuazione di un Organismo di Vigilanza preposto alla vigilanza ed all’osservanza del Modello, 

anche attraverso il monitoraggio dei comportamenti aziendali, nonché alla cura dell’aggiornamento 

del Modello medesimo; 

• individuazione del Responsabile della gestione delle segnalazioni in materia di whistleblowing e 

adozione di apposita Procedura; 

• assegnazione all’O.d.V. di risorse finanziarie di entità adeguata ai compiti affidatigli ed ai risultati 

attesi e ragionevolmente ottenibili; 

• individuazione dei principi generali di un adeguato Sistema di Controllo interno nelle materie rilevanti 

ai fini del Decreto 231 ed in particolare: 

▪ la verificabilità e documentabilità di ogni operazione rilevante ai fini del Decreto 231; 

▪ il rispetto del principio della separazione delle funzioni; 

▪ la definizione di poteri autorizzativi coerenti con le responsabilità assegnate; 

▪ le comunicazioni all’O.d.V. delle informazioni rilevanti. 

Nel corso dello svolgimento delle attività di mappatura dei rischi, la Fondazione ha altresì svolto un processo 

di sensibilizzazione del personale, rispetto sia alla funzione del Modello che ai principi comportamentali cui 

si ispira la Fondazione.  
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1.6.1 La raccolta e l’analisi della documentazione 

La prima fase, necessariamente prodromica, ha riguardato l’esame della documentazione della Fondazione 

(organigramma, regolamenti e procedure applicabili, statuto, ecc.) al fine di definire il contesto normativo ed 

operativo di riferimento per la Fondazione. 

1.6.2 Mappatura delle attività, identificazione dei profili di rischio, rilevazione dei presidi di controllo e 

gap analysis  

Sulla base dei risultati dell’analisi documentale dinanzi richiamata, si è quindi proceduto ad incontrare gli 

Organi, i Responsabili di Funzione e le figure a vario titolo coinvolte nelle attività della Fondazione, al fine di 

discutere ed approfondire le informazioni raccolte e procedere alla mappatura delle Aree Sensibili. 

Sono state, pertanto, identificate le aree a rischio di commissione dei Reati rilevanti ai sensi del Decreto 231 

e quelle strumentali, intendendosi rispettivamente le aree di attività il cui svolgimento può dare direttamente 

adito alla commissione di una delle fattispecie di reato contemplate dal Decreto 231 e le aree in cui, in linea 

di principio, potrebbero configurarsi le condizioni, le occasioni o i mezzi per la commissione dei reati e degli 

illeciti.  

Per ciascuna attività, si è indicata la ragione di sussistenza di ciascun profilo di rischio ed è, quindi, stata 

associata la relativa area di rischio e/o strumentale rispetto alla quale valutare l’adeguatezza dei controlli in 

essere. 

Sulla base della mappatura di cui sopra e dei meccanismi di controllo in essere, è stata effettuata un’analisi 

intesa a valutare l’adeguatezza del sistema dei controlli esistente, ossia l’attitudine a prevenire o individuare 

comportamenti illeciti quali quelli sanzionati dal Decreto 231. Le aree rilevanti ai fini del Decreto 231 sono 

state valutate rispetto al sistema dei presidi/controlli esistenti presso la Fondazione per evidenziare eventuali 

disallineamenti rispetto alla best practice e per ricercare possibili soluzioni utili e porvi rimedio. 

In tale fase, particolare attenzione è stata dedicata a rafforzare i presidi rispetto alle aree in cui si potrebbero 

manifestare profili di rischio. 

Sulla base dell’attività di cui sopra e del confronto con un modello teorico di riferimento (coerente con il 

Decreto, con le Linee Guida di Confindustria, con le migliori pratiche nazionali ed internazionali nonché con 

le indicazioni giurisprudenziali), sono state definite le esigenze di allineamento dei meccanismi di controllo 

in essere rispetto a ciascuna delle aree a rischio reato identificate. 

L’analisi condotta nel suo complesso è stata formalizzata in apposito documento di Risk Assessment, a 

disposizione dell’Organismo di Vigilanza ai fini dello svolgimento dell’attività istituzionale ad esso demandata. 
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Analogamente si è proceduto, e ove necessario si procederà in futuro, per le attività di aggiornamento del 

Modello. 

1.7 Lo sviluppo del Modello  

Il Modello predisposto dalla Fondazione si fonda su un sistema strutturato ed organico di documenti e 

procedure nonché di attività di controllo che: 

• individuano le aree/i processi di possibile rischio nell’attività della Fondazione vale a dire quelle 

attività nel cui ambito si ritiene più alta la possibilità che siano commessi i reati; 

• definiscono un sistema normativo interno, finalizzato alla prevenzione dei reati, nei quali sono tra 

l’altro ricompresi: 

▪ un Codice Etico, che esprime gli impegni e le responsabilità etiche nello svolgimento delle attività 

istituzionali, assunti dai Destinatari e da tutti gli altri soggetti con cui la Fondazione entra in 

contatto a vario titolo; 

▪ un sistema di deleghe, poteri di firma e di procure per la firma di atti della Fondazione, che 

assicuri una chiara e trasparente rappresentazione del processo di formazione e di attuazione 

delle decisioni; 

▪ regolamenti e procedure formalizzate, tese a disciplinare le modalità operative nelle aree a 

rischio; 

▪ un sistema sanzionatorio; 

• trovano il proprio presupposto in una struttura organizzativa coerente con le attività della 

Fondazione, volta ad ispirare e controllare la correttezza dei comportamenti, garantendo una chiara 

ed organica attribuzione dei compiti, applicando una giusta segregazione delle funzioni, assicurando 

che gli assetti voluti della struttura organizzativa siano realmente attuati, attraverso: 

▪ un organigramma formalmente definito, chiaro ed adeguato all’attività da svolgere; 

▪ un sistema di deleghe di funzioni interne e di procure per rappresentare la Fondazione verso 

l’esterno che assicuri una chiara e coerente segregazione delle funzioni; 

• individuano i processi di gestione e controllo delle risorse finanziarie nelle attività a rischio; 

• attribuiscono all’O.d.V. il compito di vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Modello e di 

proporne l’aggiornamento, con le metodologie e gli strumenti formalmente indicati in un 

Regolamento dell’Organismo di Vigilanza. 

Per alcuni degli elementi indicati sono di seguito riportate delle specificazioni. 
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1.7.1 La formalizzazione del Codice Etico 

La Fondazione si è dotata di un Codice Etico (Allegato 2), che recepisce e formalizza i principi e le visioni etico 

comportamentali che concorrono opportunamente a definire il profilo etico della Fondazione, sia per quanto 

riguarda l’immagine esterna che nell’orientamento di tutti coloro che agiscono nella e per la Fondazione. 

1.7.2 La valutazione del sistema dei poteri, delle deleghe e delle procure 

Il sistema dei poteri della Fondazione è improntato ai criteri di formalizzazione e chiarezza, attribuzione di 

responsabilità, di rappresentanza, di definizione delle attività operative. 

Gli strumenti organizzativi esistenti sono ispirati ai seguenti principi generali: 

• eliminazione o contenimento dei rischi operativi; 

• ottimizzazione e regolamentazione dei comportamenti e delle relazioni; 

• responsabilizzazione delle Funzioni competenti; 

• identificazione di ruoli e responsabilità; 

• processo di condivisione dei documenti normativi. 

In linea di principio, il sistema di deleghe e procure deve essere idoneo ai fini della prevenzione dei Reati e 

tale da assicurare una efficace ed efficiente gestione delle attività svolte dalla Fondazione.  

Come definito più dettagliatamente nelle Parti Speciali del Modello, le procedure applicabili devono 

prevedere per ogni processo la definizione dei ruoli degli attori coinvolti e la separazione di funzioni tra tali 

attori, nel rispetto di regole che distinguano, da un canto, chi attua e chi conclude le azioni e, dall’altro, chi 

controlla l’elaborato.  

È altresì, necessario che le deleghe siano ispirate al rispetto di canoni di coerenza con la posizione ricoperta 

dal delegato all’interno della Fondazione, evitando potenziali disallineamenti tra l’incarico svolto all’interno 

della Fondazione ed i poteri delegati. 

1.7.3 Il sistema sanzionatorio 

Il Decreto 231, all’art. 6, comma 2, lettera c), prevede espressamente per l’Ente l’onere di “introdurre un 

sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate dal Modello”. 

Per i dettagli in merito si rimanda al capitolo 4 della presente Sezione. 

1.7.4 La revisione delle clausole contrattuali 

Specularmente all’introduzione del sistema disciplinare per i Destinatari del Modello, la Fondazione ha altresì 

provveduto ad inserire specifiche clausole contrattuali per regolare i rapporti con Consulenti, Fornitori, 
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Partner e alcune tipologie di Collaboratori (non Destinatari del Modello), secondo le prescrizioni di cui al 

Decreto 231 (Allegato 3). Le medesime clausole informano tali figure dell’esistenza del sistema di 

segnalazioni, rimandando alla Procedura Whistleblowing per un maggior dettaglio. 

1.7.5 L’istituzione di un Organismo di Vigilanza e di un Responsabile Whistleblowing 

Ai fini dell’esonero dalla responsabilità amministrativa, il Decreto 231 prevede a carico dell’Ente anche 

l’obbligatoria istituzione di un organismo interno all’Ente, dotato di un autonomo potere di iniziativa e 

controllo, per la vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del Modello nonché per la cura 

dell’aggiornamento dello stesso. 

In data 10 marzo 2023 è stato pubblicato il Decreto Whistleblowing riguardante anche la segnalazione degli 

illeciti rilevanti ai sensi del D. Lgs. 231/2001 e/o alle violazioni del Modello 231 e/o del Codice Etico, che 

prevede identificati canali informativi, dispone misure a tutela degli autori della segnalazione e prevede la 

nomina di un Responsabile Whistleblowing.  

Per i dettagli in merito si rimanda ai successivi capitoli 3 e 4 della presente Sezione. 

1.7.6 Diffusione del Modello e formazione del personale 

La Fondazione ha provveduto a dotarsi di forme di comunicazione e formazione per il personale. Considerata 

la necessità di iniziative dirette a dare attuazione al Decreto 231, è stato implementato uno specifico piano 

volto alla comunicazione del Modello e del Codice Etico, nonché alla conseguente e mirata formazione del 

personale. Per i dettagli in merito si rimanda al successivo paragrafo 6 della presente Sezione. 

1.8 L’aggiornamento del Modello 

Il Decreto 231 espressamente prevede la necessità di aggiornare il Modello affinché esso rifletta 

costantemente le specifiche esigenze dell’Ente e la sua concreta operatività. Gli interventi di adeguamento 

e/o aggiornamento del Modello saranno realizzati essenzialmente in occasione di: 

• modifiche ed integrazioni al Decreto 231 ed ai Reati presupposto; 

• modifiche significative della struttura organizzativa dell’Ente, nuove attività, nuovi progetti che 

modifichino in modo rilevante l’assetto organizzativo dell’Ente. 

Potranno altresì essere valutati interventi di adeguamento del Modello al verificarsi di violazioni e/o di rilievi 

emersi nel corso di verifiche sull’efficacia del medesimo. 

Segnatamente, l’aggiornamento del Modello e, quindi, la sua integrazione e/o modifica, spetta al Consiglio 

di Amministrazione (salvo quanto eventualmente previsto dal medesimo Consiglio di Amministrazione per le 
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modifiche demandate al Segretario Generale o ad altro soggetto incaricato). La semplice cura 

dell’aggiornamento, ossia la mera sollecitazione in tal senso verso il vertice dell’Ente e non già la sua diretta 

attuazione spetta invece all’Organismo di Vigilanza. 
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2. LE AREE SENSIBILI DI FONDAZIONE SVILUPPO E CRESCITA CRT E LE PARTI SPECIALI 

Come innanzi posto in rilievo, la costruzione e l’aggiornamento del Modello si sono basati sulla puntuale 

individuazione delle attività poste in essere dalla Fondazione e, sulla scorta delle risultanze di tale opera di 

individuazione, si sono evidenziati i processi rilevanti per la potenziale realizzazione dei Reati presupposto. 

In ragione della specifica operatività della Fondazione, i profili di rischio rilevati sono risultati inerenti alle 

Aree Sensibili sotto riportate: 

• Gestione delle attività di investimento; 

• Rapporti con Istituzioni ed Enti pubblici; 

• Contenzioso; 

• Tenuta della contabilità, redazione del bilancio, controllo di gestione e fiscalità; 

• Acquisti di beni e servizi; 

• Selezione e gestione del personale; 

• Gestione dei flussi finanziari e del patrimonio; 

• Omaggi, spese di rappresentanza e di ospitalità, organizzazione di eventi e pubblicità; 

• Affari Societari e rapporti tra gli organi interni; 

• Sistemi informativi e riservatezza delle informazioni; 

• Ambiente; 

• Salute e sicurezza sul lavoro. 

In riferimento alle suddette aree sensibili, sono stati definiti nelle diverse Parti Speciali i principi procedurali 

atti a mitigare i fattori di rischio di commissione dei Reati individuati come potenzialmente applicabili alla 

Fondazione e trattati per categoria come di seguito indicato: 

• Reati nei rapporti con la Pubblica Amministrazione (Parte Speciale I); 

• Reati societari (Parte Speciale II); 

• Reati in materia di Market Abuse (Parte Speciale III);  

• Delitti contro la personalità individuale (Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro) e Reato 

di impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (Parte Speciale IV); 

• Reati di ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché 

autoriciclaggio e Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti e Trasferimento 

fraudolento di valori (Parte Speciale V); 

• Delitti informatici e trattamento illecito dei dati (Parte Speciale VI); 
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• Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle norme 

antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro (Parte Speciale VII); 

• Delitti in materia di violazione del diritto d'autore, Delitti in materia di falsità in monete, carte di 

pubblico credito, valori di bollo e in strumenti e segni di riconoscimento, Delitti contro l’industria e il 

commercio (Parte Speciale VIII); 

• Reati di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'Autorità 

Giudiziaria (Parte Speciale IX); 

• Reati ambientali (Parte Speciale X); 

• Reati tributari (Parte Speciale XI); 

• Delitti in materia di criminalità organizzata (Parte Speciale XII). 

Sono, quindi, riportati in ciascuna Parte Speciale i reati ritenuti applicabili alla Fondazione nell’ambito della 

specifica categoria di reato a cui fa riferimento la Parte Speciale. 
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3. L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

3.1. Struttura e composizione dell’Organismo di Vigilanza 

L’esenzione dalla responsabilità amministrativa – come disciplinata dall’art. 6, comma 1, Decreto 231 – 

prevede anche l’obbligatoria istituzione di un Organismo di Vigilanza interno all’Ente, dotato di autonomi 

poteri sia di controllo (a poter vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello), sia di iniziativa (a 

garanzia dell’aggiornamento del Modello stesso). L’organismo può essere collegiale o monocratico. 

Ulteriore caratteristica dell’O.d.V. è rappresentata dal fatto che i suoi componenti – ovvero il componente 

unico, in caso di O.d.V. monocratico – abbiano una conoscenza approfondita dell’attività della Fondazione e 

che siano al contempo dotati di autorevolezza e indipendenza tali da assicurare la credibilità e la cogenza sia 

dell’O.d.V. che delle sue funzioni. 

Di seguito le caratteristiche dell’O.d.V., necessarie ai fini di un’effettiva ed efficace attuazione del Modello: 

• autonomia e indipendenza, fondamentali affinché l’O.d.V. non sia direttamente coinvolto nelle 

attività gestionali che costituiscono l’oggetto della sua attività di controllo, e non svolga mansioni 

operative che possano condizionare la visione d’insieme delle attività che ad esso si richiede. A tal 

fine, deve essere garantita all’O.d.V. l’indipendenza gerarchica, da realizzarsi anche mediante il suo 

inserimento quale unità di staff in posizione elevata nell’organizzazione della Fondazione. L’O.d.V. – 

proprio a garanzia della sua indipendenza e dell’elevato livello della sua funzione – effettuerà 

un’attività di reporting direttamente al massimo vertice. Inoltre, la composizione dell’O.d.V. e la 

qualifica dei suoi componenti deve essere tale da assicurare, sia sotto il profilo oggettivo che sotto 

quello soggettivo, l’assoluta autonomia delle sue valutazioni e determinazioni;  

• professionalità, necessaria per l’espletamento delle delicate ed incisive funzioni ad esso 

riconosciute. L’O.d.V. deve possedere al suo interno competenze tecnico-professionali adeguate alle 

funzioni che è chiamato a svolgere. Tali caratteristiche unite all’indipendenza garantiscono 

l’obbiettività di giudizio;  

• continuità di azione; a tal fine, l’O.d.V. deve:  

▪ lavorare sulla vigilanza del rispetto del Modello con i necessari poteri di indagine; 

▪ curare l’attuazione del Modello, sollecitandone il costante aggiornamento; 

▪ rappresentare un referente costante per tutto il personale della Fondazione. 

Si precisa altresì che i caratteri sopra richiamati devono rinvenirsi nell’O.d.V. complessivamente considerato 

e non già rispetto ad ogni singolo componente. 



 
 Modello di Organizzazione, Gestione e 

Controllo ai sensi del D.Lgs. 231/2001 

 
 

   32 

 

Quanto alla composizione dell’Organismo (sulla quale, in mancanza di una più precisa definizione legislativa, 

si succedono le opinioni più diverse dei commentatori e delle stesse associazioni di categoria), la Fondazione 

potrà scegliere tra la forma monocratica e quella collegiale. 

Attese dunque le qualifiche ed esperienze professionali che i componenti dovranno avere – tutti privi di 

funzioni delegate e potestà decisionali interne alla Fondazione – sarà pure garantita l’indipendenza di giudizio 

dell’O.d.V.  

In particolare: 

• l’autonomia ed indipendenza sono assicurate dal fatto che i componenti – in tutto o in parte – sono 

soggetti esterni alla Fondazione, privi dunque di mansioni operative e di interessi che possano 

confliggere con l’incarico, condizionandone l’autonomia di giudizio e valutazione, nonché dalla 

circostanza che l’O.d.V. opera in assenza di vincoli gerarchici nel contesto della governance interna, 

riportando direttamente al Consiglio di Amministrazione. Inoltre, le attività poste in essere dall’O.d.V. 

non possono essere sindacate da alcun altro organismo o struttura della Fondazione, fatto 

ovviamente salvo il potere-dovere dell’organo dirigente di vigilare sull’adeguatezza dell’intervento 

posto in essere dall’O.d.V. al fine di garantire l’aggiornamento e l’attuazione del Modello. A tale 

scopo è inoltre riconosciuto dal Consiglio di Amministrazione all’O.d.V. uno specifico budget di spesa, 

che dovrà essere impiegato esclusivamente per le spese necessarie all’espletamento delle proprie 

funzioni; 

• la professionalità è assicurata: 

▪ dalle specifiche competenze in materia legale/di controllo interno dei suoi componenti; 

▪ dalla facoltà riconosciuta all’Organismo di avvalersi, al fine dello svolgimento del suo incarico e 

con assoluta autonomia di budget, delle specifiche professionalità sia dei Responsabili di varie 

Funzioni coinvolte nelle attività della Fondazione, sia di consulenti esterni; 

• la continuità di azione è garantita dalla circostanza che l’Organismo opera presso la Fondazione per 

lo svolgimento dell’incarico assegnatogli e che i suoi membri hanno una conoscenza effettiva ed 

approfondita dei processi, essendo in grado di avere immediata conoscenza di eventuali criticità.   

I componenti dell’Organismo restano in carica per il periodo fissato dal Consiglio di Amministrazione all’atto 

della loro nomina e comunque fino alla nomina dei loro successori.  

L’O.d.V. riferisce direttamente al Consiglio di Amministrazione della Fondazione. 
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I componenti nominati, nonché quelli che dovessero in futuro sostituirli, debbono possedere i requisiti di cui 

all’art. 10 dello Statuto. Costituiscono inoltre cause di ineleggibilità e/o decadenza dei componenti 

dell’O.d.V.: 

I. la condanna definitiva per uno dei titoli di reato previsti nel Decreto 231; 

II. la condanna definitiva ad una pena che importa l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici, 

ovvero l’interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese. 

La ricorrenza e la permanenza di tali requisiti verranno di volta in volta accertate dal Consiglio di 

Amministrazione sia in sede di nomina sia durante tutto il periodo in cui il componente dell’O.d.V. resterà in 

carica. 

In caso di organismo collegiale, il Presidente è nominato dal Consiglio di Amministrazione o, in assenza di tale 

nomina da parte del C.d.A., è eletto dall’O.d.V. al proprio interno.  

Al fine di consentire all’Organismo di Vigilanza di svolgere appieno le proprie funzioni, si è poi previsto che lo 

stesso potrà avvalersi di consulenti interni ed esterni. Più precisamente: 

I. potrà avvalersi delle competenze specifiche delle Funzioni coinvolte nello svolgimento delle attività 

della Fondazione; 

II. potrà in ogni caso avvalersi di consulenti esterni per le specifiche competenze che l’O.d.V. ritenesse 

opportune. 

Al fine di consentire all’O.d.V. la miglior conoscenza sull’attuazione del Modello, sulla sua efficacia e sul suo 

effettivo funzionamento, nonché sulle esigenze di aggiornamento del Modello stesso, è fondamentale che 

operi sempre in stretto collegamento con la realtà della Fondazione.  

Si è quindi deciso di individuare in quanti abbiano la responsabilità operativa di ciascun settore di attività nel 

quale è stata riconosciuta la sussistenza di ipotesi di rischio di commissione dei reati individuati dal Decreto 

231, nonché nel Responsabile del Servizio esterno di Prevenzione e di Protezione (di seguito anche solo RSPP), 

quale esperto in materia di sicurezza e salute dei lavoratori, gli interlocutori istituzionali dell’O.d.V. per le 

singole aree di competenza.  

Ciò è garanzia di una più concreta e perciò efficace possibilità di attuazione del Modello, rappresentando i 

suddetti Responsabili un effettivo anello di congiunzione operativo e informativo tra l’O.d.V. e le singole 

Funzioni nell’ambito delle quali sono stati individuati i profili di rischio.  

Al fine poi di preservare l’autonomia ed imparzialità dell’Organismo, la Fondazione ha ritenuto opportuno 

determinare le regole generali che ne presidiano e garantiscano l’operatività.  
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In particolare, al fine di preservare l’indipendenza dell’Organo, è previsto che i membri dell’O.d.V. rimangano 

in carica fino a naturale scadenza, revoca o decadenza.  

In tale periodo il loro compenso, che sarà approvato dal Consiglio di Amministrazione, non potrà subire 

alcuna variazione, se non quelle determinate dall’opportunità di adeguamento agli indici legali. L’eventuale 

revoca dei componenti dell’O.d.V., da disporsi esclusivamente per ragioni connesse a rilevanti 

inadempimenti del mandato o per il sopravvenire di una delle cause di decadenza come sopra indicate, dovrà 

essere deliberata dal Consiglio di Amministrazione all’unanimità.  

Per tutti gli altri aspetti operativi, l’O.d.V. provvederà ad autoregolamentarsi attraverso una serie di norme 

che ne garantiscano il miglior funzionamento. 

3.2.  Funzioni e poteri 

All’O.d.V. è affidato il compito di vigilare sulla reale adozione, sull’efficacia e sull’effettiva adeguatezza del 

Modello 231 a poter prevenire la commissione dei Reati presupposto, nonché sull’osservanza dello stesso. 

Dovrà inoltre periodicamente valutare l’opportunità di aggiornamento del Modello, laddove si riscontrino 

esigenze di adeguamento dello stesso in relazione a mutate condizioni (dell’Ente e/o normative). 

L’O.d.V. deve inoltre svolgere le attività necessarie per la vigilanza sul Modello con adeguato impegno, 

rappresentando un referente costante per tutto il personale della Fondazione. 

All’O.d.V. sono quindi affidate le seguenti funzioni: 

I. vigilare sull’effettività del Modello, ossia vigilare affinché i comportamenti posti in essere all’interno 

della Fondazione corrispondano al Modello predisposto; 

II. verificare l’efficacia del Modello, ossia verificare che il Modello sia concretamente idoneo a prevenire 

il verificarsi dei reati presupposto; 

III. proporre al Consiglio di Amministrazione aggiornamenti e adeguamenti del Modello, dei protocolli e 

delle procedure rilevanti, al fine di adeguarne il contenuto ai mutamenti ambientali ed alle eventuali 

modifiche della struttura e delle aree operative della Fondazione, nonché alle innovazioni legislative; 

IV. raccogliere informazioni e condurre indagini sulle violazioni del Modello, sia a fronte di segnalazioni, 

sia in conseguenza dell’attività di vigilanza propria dell’O.d.V., previa verifica della potenziale 

rilevanza dell’azione od omissione segnalata ai fini della commissione di un reato presupposto 

commesso nell’interesse o a vantaggio dell’Ente e dunque potenzialmente rilevante “231”. 

3.3.  Doveri 

L’O.d.V. avrà il dovere di:  
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I. verificare periodicamente la mappa delle attività operative e quindi delle aree a rischio reato e 

l’adeguatezza dei sistemi di controllo. A tal fine, anche sulla base dei flussi informativi da parte degli 

Organi/Funzioni/Figure interne (cfr. par. 3.4), all’O.d.V. devono essere segnalate le eventuali 

situazioni che possono esporre la Fondazione al rischio di reato presupposto. Tutte le comunicazioni 

dovranno avvenire per iscritto ed essere appropriatamente registrate ed archiviate;  

II. effettuare verifiche periodiche volte all’accertamento di quanto previsto dal Modello e, in 

particolare, volte a verificare che:  

a. i presidi di controllo siano posti in essere e documentati in maniera conforme; 

b. il Modello sia efficace ed adeguato a prevenire i reati di cui al Decreto 231.  

Sulla base di tali verifiche verrà predisposto annualmente un rapporto scritto da presentare al 

Consiglio di Amministrazione che illustri le attività svolte, evidenzi le eventuali problematiche 

riscontrate e individui le azioni correttive da intraprendere; 

III. effettuare una verifica dei poteri autorizzativi e di firma esistenti, al fine di accertare la loro coerenza 

con le responsabilità organizzative e gestionali definite e proporre il loro aggiornamento e/o modifica 

ove necessario;  

IV. coordinarsi con le figure responsabili coinvolte nelle attività della Fondazione, con il RSPP, ed 

eventualmente con gli Organi della Fondazione al fine di realizzare un costante monitoraggio sullo 

stato di attuazione del Modello e garantire che le azioni correttive necessarie a rendere il Modello 

adeguato ed efficace vengano intraprese tempestivamente. Come meglio specificato infra (par. 3.4), 

tali soggetti dovranno riferire per iscritto all’O.d.V. informazioni relativamente alle attività sensibili 

interne alla Fondazione, su base semestrale o ad evento. Tale attività di coordinamento può essere 

svolta dall’O.d.V. anche mediante periodiche riunioni con i Responsabili delle aree interessate e il 

RSPP; 

V. raccogliere, elaborare e conservare tutte le informazioni rilevanti ricevute sul rispetto del Modello, 

nonché aggiornare la lista delle informazioni che devono essere oggetto dell’attività di reporting; 

VI. promuovere iniziative per la formazione e per la comunicazione del Modello; 

VII. attivarsi a fronte di segnalazioni e di riscontrate ipotesi di violazioni potenzialmente rilevanti ai fini 

dell’integrazione della responsabilità “231” in capo all’Ente, conducendo le necessarie indagini e 

riferendo sugli esiti al Consiglio di Amministrazione; 

VIII. informare circa il doveroso esercizio dell’azione disciplinare, ovvero la doverosa applicazione degli 

appositi rimedi contrattuali, l’organo della Fondazione di volta in volta istituzionalmente 

competente. 
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L’O.d.V. inviterà l’Organo della Fondazione di volta in volta competente all’applicazione dei rimedi 

contrattuali di cui al Codice Etico quando reso edotto di eventuali violazioni dello stesso da parte dei relativi 

Destinatari. 

In sintesi, all’O.d.V. sono affidati i compiti di: 

• attuare le procedure di controllo previste dal Modello;  

• coordinarsi con il Segretario Generale per la definizione dei programmi di formazione per il personale 

e del contenuto delle comunicazioni periodiche da effettuarsi nei confronti dei Destinatari del 

Modello, finalizzate alla sensibilizzazione degli stessi ed a fornire loro le conoscenze di base della 

normativa di cui al Decreto 231;  

• condurre ricognizioni sull’attività ai fini dell’aggiornamento della mappatura delle attività operative;  

• effettuare periodicamente verifiche mirate su determinate operazioni o specifici atti posti in essere 

dalla Fondazione;  

• monitorare le iniziative per la diffusione della conoscenza e della comprensione del Modello e 

predisporre la documentazione interna necessaria al fine del funzionamento dello stesso;  

• raccogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevanti in ordine al rispetto del Modello, nonché 

aggiornare la lista di informazioni che devono essere trasmesse all’O.d.V. o tenute a sua disposizione 

(flussi informativi, par. 3.4);  

• a tal fine, l’O.d.V. richiede alla Fondazione di prendere visione della documentazione conferente, e 

viene informato sugli aspetti dell’attività che possono esporre la Fondazione al rischio di 

commissione di uno dei reati presupposto, coordinandosi eventualmente con il Segretario Generale 

(anche attraverso apposite riunioni) per il miglior monitoraggio delle attività in relazione all’adozione 

delle procedure indicate nel Modello; 

• attivare e svolgere le necessarie verifiche interne;  

• coordinarsi con gli organi di competenza per valutare l’adozione di sanzioni disciplinari, ferma 

restando la contemporanea competenza dell’O.d.V. per la verifica dell’instaurazione del 

procedimento disciplinare e per il controllo della sua corretta conduzione, nel rispetto del 

contraddittorio, e per la successiva verifica dell’irrogazione delle eventuali sanzioni da parte degli 

organi a ciò preposti e delegati (si rinvia al paragrafo relativo); 

• interpretare la normativa rilevante e verificare l’adeguatezza del Modello a tali prescrizioni 

normative.  
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L’attività di verifica ha un duplice scopo: 

1. qualora emerga che il Sistema di Controllo Interno sia carente, è compito dell’O.d.V. adottare tutte 

le iniziative necessarie per correggere questa condizione:  

a. sollecitando le figure coinvolte e il RSPP al rispetto del Modello;  

b. indicando direttamente quali accorgimenti possano essere attuati per una corretta 

applicazione dei protocolli;  

c. segnalando i casi più gravi di mancata attuazione del Modello agli organi competenti per 

l’adozione dei provvedimenti disciplinari;  

2. qualora emerga invece la necessità di adeguamento del Modello, che peraltro risulta integralmente 

e correttamente attuato, ma si riveli non idoneo allo scopo di evitare il rischio del verificarsi di taluno 

dei reati previsti dal Decreto 231, l’O.d.V. si attiverà affinché vengano celermente apportati i 

necessari aggiornamenti.  

Per lo svolgimento dei compiti assegnati, l’O.d.V.: 

• dispone della più ampia autonomia organizzativa;  

• è dotato di autonomia finanziaria, ossia di un budget annuo adeguato, stabilito con delibera del 

Consiglio di Amministrazione;  

• conduce indagini volte all’accertamento di fatti rilevanti per il compimento dei propri doveri e, in tale 

ambito:  

▪ richiede informazioni a tutte le Funzioni della Fondazione, rivolgendosi direttamente alle 

persone fisiche interessate e senza necessità di fare riferimento a livelli gerarchici superiori alle 

persone con cui entra in contatto;  

▪ salvo il rispetto delle norme imperative di legge di volta in volta applicabili, può richiedere di 

prendere visione dei documenti della Fondazione conferenti e inerenti le verifiche svolte.  

Oltre all’attività di vigilanza che l’O.d.V. svolge sulla effettività del Modello (e che si estrinseca nella verifica 

della coerenza tra i comportamenti concreti dei Destinatari ed il Modello stesso), l’Organismo 

periodicamente effettua verifiche sulla reale idoneità del Modello alla prevenzione dei reati.  

L’esito delle verifiche condotte dall’O.d.V. è oggetto del rapporto scritto annualmente al Consiglio di 

Amministrazione. In particolare, in caso di esito negativo e in riferimento all’emersione di eventuali criticità, 

l’O.d.V. esporrà nel proprio rapporto anche i miglioramenti da attuare.  
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L’O.d.V. riferisce altresì in merito all’attuazione del Modello, nonché in riferimento alle attività pianificate cui 

non sia eventualmente potuto procedere nel corso del periodo previsto per giustificate ragioni di tempo e/o 

risorse. 

Le attività svolte dall’O.d.V. devono essere verbalizzate e copie dei verbali devono essere custodite dall’O.d.V.

  

Il Consiglio di Amministrazione e il Segretario Generale hanno la facoltà di convocare in qualsiasi momento 

l’O.d.V. il quale, a sua volta, ha la facoltà di richiedere, attraverso le funzioni o i soggetti competenti, la 

convocazione dei predetti organi per motivi urgenti. In particolare l’Organismo dovrà riferire 

tempestivamente al Consiglio di Amministrazione in merito a: 

• qualsiasi violazione del Modello ritenuta fondata, di cui sia venuto a conoscenza, anche per 

segnalazione da parte dei dipendenti, o che abbia accertato l’Organismo stesso; 

• rilevate carenze organizzative o procedurali idonee a determinare il concreto pericolo di 

commissione di reati rilevanti ai fini del Decreto; 

• modifiche normative particolarmente rilevanti ai fini dell’attuazione ed efficacia del Modello; 

• mancata collaborazione da parte delle Funzioni o delle figure coinvolte nelle attività della Fondazione 

(in particolare, rifiuto di fornire all’Organismo documentazione o dati richiesti, ovvero ostacolo alla 

sua attività, determinato anche dalla negazione di comportamenti dovuti in base al Modello); 

• ogni altra informazione ritenuta utile ai fini dell’assunzione di determinazioni urgenti da parte del 

Consiglio di Amministrazione.  

Dovrà riferire tempestivamente al Presidente/Collegio dei Revisori eventuali violazioni del Modello poste in 

essere dal Consiglio di Amministrazione. 

Inoltre, i Destinatari del Modello e tutti i soggetti individuati dal D.Lgs. 24/2023 (il “Decreto 24”, che disciplina 

la materia delle segnalazioni cd. whistleblowing), hanno la possibilità di segnalare gli illeciti rilevanti ai sensi 

del Decreto 231, nonché del Decreto 24 stesso, al Responsabile Whistleblowing che, previa valutazione sulla 

fondatezza, condividerà e gestirà la notizia insieme all’Organismo di Vigilanza, come meglio indicato al 

successivo paragrafo 4. e nella procedura adottata dalla Fondazione denominata “Procedura 

whistleblowing”, allegata al Modello. 



 
 Modello di Organizzazione, Gestione e 

Controllo ai sensi del D.Lgs. 231/2001 

 
 

   39 

 

3.4.  Informazioni 

L’O.d.V. riceve dagli Organi/Funzioni/Figure interne alla Fondazione comunicazioni relative alle attività 

sensibili svolte nell’ambito dei cd. flussi informativi, come di seguito meglio specificato. L’invio dei flussi è 

caratterizzato da periodicità variabile, semestrale o “ad evento”.  

A. Flussi semestrali: 

L’O.d.V. ha predisposto e trasmesso agli Organi/Funzioni/Figure interne alla Fondazione schede a 

compilazione semestrale, ossia: 

• “Relazione semestrale all’Organismo di Vigilanza”, ove è dato conto di (i) variazioni 

nell’organizzazione interna della Funzione, ovvero nell’attività svolta dalla Funzione; (ii) segnalazioni 

di violazioni o sospetti di violazioni del Modello 231; (iii) deroghe alle procedure o disapplicazione 

delle stesse; (iv) proposte di modifiche alle procedure o ai presidi di controllo. 

• “Segnalazioni specifiche all’Organismo di Vigilanza”, contenenti ulteriori informazioni proprie 

dell’Organo/Funzione/Figure cui sia richiesta la compilazione. 

A titolo esemplificativo, rientrano tra le segnalazioni semestrali all’O.d.V.: 

• le decisioni relative alle richieste di finanziamenti pubblici;  

• i risultati di attività di verifica e/o controlli interni da parte di altre Funzioni dell’ente; 

• l’elenco degli intermediari finanziari di cui si serve la Fondazione per la negoziazione di strumenti 

finanziari e il progressivo aggiornamento di tale elenco;  

• l’elenco dei gestori di valori mobiliari di cui si serve la Fondazione, e il progressivo aggiornamento di 

tale elenco;  

È inoltre previsto l’invio semestrale all’O.d.V. di lettere di attestazioni: 

• da parte degli eventuali procuratori, sul rispetto dei poteri attribuiti e sullo svolgimento delle proprie 

attività in osservanza della legge ed in linea con le procedure organizzative ed il disposto del Modello 

e del Codice Etico; 

• da parte dei Responsabili di Funzione non procuratori, sullo svolgimento delle proprie attività in 

osservanza della legge ed in linea con le procedure organizzative ed il disposto del Modello e del 

Codice Etico. 

B. Flussi “ad evento”: 
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Di seguito, le comunicazioni che devono essere inoltrate tempestivamente e per iscritto all’O.d.V. (oltre 

ad essere inserite all’interno delle schede a invio semestrale di cui sopra), anche in linea con le previsioni 

statutarie: 

1. l’intenzione di istituire imprese strumentali che la Fondazione intende esercitare direttamente o 

indirettamente e nel rispetto della normativa vigente, al fine di realizzare propri scopi nei settori 

rilevanti e l’istituzione delle medesime. 

2. in particolare per quanto attiene alle cause di ineleggibilità e di incompatibilità, qualora il 

Consiglio di Amministrazione abbia dovuto affrontare una ipotesi di incompatibilità tra un 

componente di un organo della Fondazione e la Fondazione stessa dovrà dare comunicazione 

all’O.d.V. delle scelte adottate; 

3. l’organo a cui appartenga un soggetto che si trovi in una situazione idonea ad integrare una delle 

cause di sospensione previste dallo Statuto deve darne comunicazione all’O.d.V.; 

4. deve essere trasmesso all’O.d.V., affinché questi abbia conoscenza del testo approvato: 

i. il bilancio consuntivo;  

ii. documenti di programmazione annuale e pluriennale e relativi eventuali aggiornamenti; 

iii. il resoconto dei progetti finanziati dalla Fondazione e dei risultati ottenuti, ricevuto dal 

Consiglio di Amministrazione.  

5. devono essere comunicate all’O.d.V. eventuali anomalie o non conformità emerse nella tenuta 

e/o nel progressivo aggiornamento dell’elenco degli intermediari finanziari di cui si serve la 

Fondazione per la negoziazione di strumenti finanziari; 

6. i competenti uffici della Fondazione devono comunicare le modalità di risoluzione delle eventuali 

anomalie presentatesi nelle verifiche effettuate dalla Fondazione sulla correttezza della 

realizzazione dei progetti approvati e delle erogazioni effettuate.  

Inoltre, debbono essere oggetto di comunicazione tempestiva all’O.d.V.:  

• eventuali anomalie o non conformità emerse nell’ambito della richiesta, ottenimento o gestione di 

finanziamenti pubblici; 

• la richiesta di assistenza legale da parte dei dipendenti;  

• i risultati di attività di verifica e/o controlli interni da parte di altre Funzioni dell’ente qualora dagli 

stessi emergano anomalie o non conformità; 
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• le informazioni concernenti i provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria o 

da qualsiasi altra Autorità dai quali si evinca lo svolgimento di indagini penali (anche nei confronti di 

ignoti) che coinvolgano la Fondazione;  

• i processi verbali di constatazione ricevuti dall’Agenzia delle Entrate/Guardia di Finanza (o altre 

pubbliche autorità);  

• le notizie relative ai procedimenti disciplinari svolti e alle eventuali sanzioni irrogate (ivi compresi i 

provvedimenti verso i Dipendenti) ovvero dei provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti con 

le relative motivazioni, qualora essi siano legati a commissione di reati presupposto o a condotte, 

potenzialmente correlate, poste in essere in violazione dei protocolli di cui al Modello;  

• le relazioni/comunicazioni interne dalle quali emergono responsabilità per le ipotesi di reato di cui al 

Decreto 231;  

• le notizie relative a cambiamenti organizzativi;  

• gli aggiornamenti del sistema delle deleghe e dei poteri;  

• i mutamenti nelle situazioni di rischio o potenzialmente a rischio;  

• le eventuali comunicazioni della Società di revisione riguardanti aspetti che possono indicare carenze 

nel sistema dei controlli interni, fatti censurabili, osservazioni sul bilancio della Fondazione; 

• le informazioni concernenti le eventuali visite ispettive dell’ASL disposte in materia di prevenzione, 

sicurezza e salute del luogo di lavoro. 

L’O.d.V. ha potere di sollecitare l’organo della Fondazione che sia inerte nel trasmettere un’informazione 

obbligatoria di cui ai precedenti punti.  

È in ogni caso possibile contattare l’Organismo di Vigilanza:  

• consegnando la comunicazione personalmente ad uno dei componenti dell’Organismo;  

• scrivendo all’indirizzo mail dell’organismo: odv@sviluppoecrescitacrt.it; 

• indirizzando la comunicazione a “Organismo di Vigilanza Fondazione Sviluppo e Crescita CRT”, presso 

Fondazione, Via Alfieri 9/11, 10121 Torino 

Ogni informazione, comunicazione o report previsto dal Modello sarà conservata dall’O.d.V. in un apposito 

data base (informatico o cartaceo) per un periodo di 10 anni. 
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4. SEGNALAZIONI 

A tutela dell’integrità della Fondazione e in ottemperanza a quanto previsto dall’art. 6 comma 2 bis del 

Decreto 231, e di quanto contenuto nel Decreto 24, la Fondazione si dota di una Procedura Whistleblowing 

e individua un Responsabile Whistleblowing incaricato di ricevere e gestire le segnalazioni. 

Le modalità di gestione delle segnalazioni sono previste nella specifica Procedura Whistleblowing allegata al 

Modello, alla quale integralmente si rimanda (cfr. Allegato 4). 

In ogni caso, e per quanto qui interessa, tutti i Destinatari possono effettuare segnalazioni rilevanti ai fini 

della disciplina 231 – e.g. condotte potenzialmente integrative di reati presupposto ovvero violazioni del 

Modello 231, delle procedure ivi richiamate ovvero di altri allegati allo stesso – direttamente all’O.d.V. 

all’indirizzo mail dedicato odv@sviluppoecrescitacrt.it. 

5. IL SISTEMA DISCIPLINARE  

5.1. Principi generali 

L’introduzione di un adeguato sistema sanzionatorio, con sanzioni proporzionate alla gravità della violazione 

rispetto alle infrazioni delle regole di cui al Modello e al Codice Etico da parte dei Destinatari del Modello 

rappresenta un requisito imprescindibile per una piena efficacia del Modello medesimo. 

L’applicazione delle sanzioni prescinde sia dalla rilevanza penale della condotta sia dall’avvio dell’eventuale 

procedimento penale da parte dell’Autorità Giudiziaria, nel caso in cui il comportamento da censurare integri 

una fattispecie di reato, rilevante o meno ai sensi del Decreto 231. L’applicazione delle sanzioni potrà 

pertanto avere luogo anche se i Destinatari del Modello abbiano posto esclusivamente in essere una 

violazione dei principi sanciti dal Modello che non si concreti in un Reato ovvero non determini responsabilità 

diretta dell’Ente, ivi compresi i casi di violazione delle misure di tutela del segnalante o di effettuazione con 

dolo o colpa grave di segnalazioni che si rivelino infondate. 

5.2.  Provvedimenti per inosservanza da parte dei Dipendenti 

1) Dipendenti diversi dai dirigenti 

Le sanzioni sono commisurate al livello di responsabilità ed autonomia operativa del lavoratore, all’eventuale 

esistenza di precedenti disciplinari a carico dello stesso, all’intenzionalità e gravità del suo comportamento 

(valutabile in relazione al livello di rischio cui la Fondazione risulta esposta) e, da ultimo, alle particolari 

circostanze in cui si è manifestato il comportamento in violazione del Modello. 
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Con riferimento alle infrazioni realizzate dal personale, si prevede che le sanzioni da comminarsi a seguito di 

riscontrate violazioni al Modello siano quelle previste nel CCNL di riferimento. 

La violazione delle regole comportamentali previste dal Modello da parte dei dipendenti della Fondazione, e 

quindi soggetti al CCNL, costituisce un illecito disciplinare. 

Per “CCNL” si intende il Contratto Collettivo Nazionale del Lavoro del settore di volta in volta in vigore, 

secondo quanto previsto dai più recenti accordi di rinnovo, e per illecito disciplinare il comportamento 

sanzionato dalle norme di riferimento in essi contenute. 

I provvedimenti disciplinari irrogabili nei riguardi del personale, nel rispetto delle procedure previste 

dall’articolo 7 della Legge 20 maggio 1970, n. 300 (Statuto dei Lavoratori) ed eventuali normative speciali 

applicabili a detti lavoratori, sono quelli previsti dall’apparato sanzionatorio del CCNL, tenuto conto della 

gravità del comportamento, della eventuale recidiva della mancanza o del grado della colpa. 

Restano ferme, e si intendono qui richiamate, tutte le disposizioni di cui all’art. 7 della Legge 300/1970 in 

relazione sia all’esposizione dei codici disciplinari che all’obbligo di preventiva contestazione dell’addebito al 

dipendente, anche al fine di consentire allo stesso di approntare una idonea difesa e di fornire eventuali 

giustificazioni. 

Il provvedimento di RIMPROVERO VERBALE si applica in caso di lieve inosservanza dei principi e delle regole 

di comportamento previsti dal Modello ovvero di violazione delle procedure e norme interne previste e/o 

richiamate ovvero ancora di adozione, nell’ambito delle Attività Sensibili, di un comportamento non 

conforme o non adeguato alle prescrizioni del Modello, concretandosi detto comportamento in una lieve 

inosservanza delle norme contrattuali o delle direttive ed istruzioni impartite dalla direzione o dai 

superiori. 

Il provvedimento del RIMPROVERO SCRITTO si applica in caso di inosservanza dei principi e delle regole di 

comportamento previste dal Modello ovvero di violazione delle procedure e norme interne previste e/o 

richiamate ovvero ancora di adozione, nell’ambito delle Attività Sensibili, di un comportamento non 

conforme o non adeguato alle prescrizioni del Modello in misura tale da poter essere considerata, ancorché 

non lieve, comunque non grave, concretandosi detto comportamento in una inosservanza non grave delle 

norme contrattuali o delle direttive ed istruzioni impartite dalla direzione o dai superiori. 

Il provvedimento della SOSPENSIONE DAL SERVIZIO E DAL TRATTAMENTO ECONOMICO FINO AD UN 

MASSIMO DI 10 GIORNI si applica in caso di inosservanza dei principi e delle regole di comportamento 

previste dal Modello ovvero di violazione delle procedure e norme interne previste e/o richiamate ovvero 

ancora di adozione, nell’ambito delle Attività Sensibili, di un comportamento non conforme o non adeguato 
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alle prescrizioni del Modello in misura tale da essere considerata di una certa gravità, anche se dipendente 

da recidiva. 

Il provvedimento del LICENZIAMENTO PER GIUSTIFICATO MOTIVO si applica in caso di adozione, 

nell’espletamento delle attività ricomprese nelle Attività Sensibili, di un comportamento caratterizzato da 

notevole inadempimento delle prescrizioni e/o delle procedure e/o delle norme interne stabilite dal 

Modello, anche se sia solo suscettibile di configurare uno dei reati sanzionati dal Decreto. 

Il provvedimento del LICENZIAMENTO PER GIUSTA CAUSA si applica in caso di adozione, nell’espletamento 

delle attività ricomprese nelle Attività Sensibili, di un comportamento consapevole in contrasto con le 

prescrizioni e/o le procedure e/o le norme interne del presente Modello, che, ancorché sia solo suscettibile 

di configurare uno dei reati sanzionati dal Decreto 231, leda l’elemento fiduciario che caratterizza il 

rapporto di lavoro ovvero risulti talmente grave da non consentirne la prosecuzione, neanche provvisoria. 

2) Dipendenti dirigenti 

Costituisce illecito disciplinare la mancata vigilanza da parte del personale dirigente sulla corretta 

applicazione, da parte dei lavoratori gerarchicamente subordinati, delle regole e delle procedure previste dal 

Modello, così come la diretta violazione degli stessi, o più in generale l’assunzione di comportamenti – tenuti 

nell’espletamento delle attività connesse alle proprie mansioni – che non siano conformi a condotte 

ragionevolmente attese da parte di un dirigente, in relazione al ruolo rivestito ed al grado di autonomia 

riconosciuto. 

La Fondazione provvede all’accertamento delle infrazioni ed all’irrogazione dei provvedimenti più idonei in 

conformità a quanto stabilito dal CCNL Credito pro tempore vigente ed applicabile, in osservanza ad un 

principio di proporzionalità in funzione dell’intenzionalità e gravità del comportamento posto in essere 

(valutabile in relazione anche al livello di rischio cui la Fondazione sia risultata esposta) e delle particolari 

circostanze in cui il suddetto comportamento si sia manifestato. 

5.3.  Provvedimenti per inosservanza da parte degli Esponenti della Fondazione 

Nel caso in cui un Esponente della Fondazione abbia posto in essere un comportamento non conforme o 

non adeguato al Modello ovvero abbia violato le procedure e norme interne ivi previste e/o richiamate in 

relazione alle attività individuate nelle Parti Speciali come "Attività Sensibili", sarà passibile di un 

provvedimento graduabile in funzione dell’intenzionalità e gravità del comportamento posto in essere 

(valutabile in relazione anche al livello di rischio cui la Fondazione sia risultata esposta) e delle particolari 

circostanze in cui il suddetto comportamento si sia manifestato. 
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Accertata l'esistenza di un illecito, la Fondazione irrogherà la sanzione più appropriata in osservanza al 

principio di proporzionalità sopra richiamato (tra cui la revoca del mandato, una lettera di richiamo) e nel 

rispetto dello Statuto e della normativa interna della Fondazione. In particolare, e in linea con quanto previsto 

dai citati documenti, qualora la violazione sia posta in essere da un Organo o da un componente di un Organo 

della Fondazione, possono essere inflitte sanzioni (sempre commisurate alla gravità e alla eventuale 

reiterazione di comportamenti non conformi), quali: (i) contestazioni formali, verbali o scritte; (ii) revoca 

dell’incarico, anche senza preavviso. 

5.4. Provvedimenti per inosservanza da parte di Fornitori, Consulenti, Collaboratori e Partner 

Ogni violazione delle prescrizioni di cui alle norme specifiche richiamate da apposite clausole contrattuali e 

che i Fornitori, i Consulenti, i Collaboratori ed i Partner della Fondazione sono tenuti a rispettare, è sanzionata 

dagli organi competenti in base alle regole interne della Fondazione, secondo quanto previsto dalle predette 

clausole, ed in ogni caso con l’applicazione di penali convenzionali e/o la risoluzione del contratto (ai sensi 

dell’art. 1456 c.c.), fatto salvo il risarcimento del danno. 

5.5. Procedimento di applicazione delle sanzioni 

Il procedimento di irrogazione delle sanzioni conseguenti alla violazione del Modello e delle procedure si 

differenzia con riguardo a ciascuna categoria di soggetti destinatari quanto alla fase:  

• della contestazione della violazione all’interessato; 

• di determinazione e di successiva irrogazione della sanzione. 

Il procedimento di irrogazione ha, in ogni caso, inizio a seguito della ricezione, da parte degli organi della 

Fondazione di volta in volta competenti e di seguito indicati, della comunicazione con cui l’O.d.V. segnala 

l’avvenuta violazione del Modello. 

Più precisamente, in tutti i casi in cui riceva una segnalazione ovvero acquisisca, nel corso della propria attività 

di vigilanza e di verifica, gli elementi idonei a configurare il pericolo di una violazione del Modello, l’O.d.V. ha 

l’obbligo di attivarsi al fine di espletare gli accertamenti ed i controlli rientranti nell’ambito della propria 

attività. 

Esaurita l’attività di verifica e di controllo, l’O.d.V. valuta, sulla base degli elementi in proprio possesso, la 

sussistenza delle condizioni per l’attivazione del procedimento disciplinare/sanzionatorio.  

5.5.1. Il procedimento disciplinare nei confronti dei dipendenti non dirigenti 

Il procedimento di applicazione della sanzione nei confronti di Dipendenti non dirigenti avviene nel rispetto 

delle disposizioni delle normative vigenti. 
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In particolare, l’O.d.V. trasmette al Segretario Generale, una relazione contenente: 

• le generalità del soggetto responsabile della violazione; 

• la descrizione della condotta contestata; 

• l’indicazione delle previsioni del Modello che risultano essere state violate; 

• gli eventuali documenti ed elementi a supporto della contestazione. 

Il Segretario Generale, entro dieci giorni dall’acquisizione della relazione, trasmette al Dipendente una 

comunicazione di contestazione scritta contenente: 

• l’indicazione puntuale della condotta constatata; 

• le previsioni del Modello oggetto di violazione; 

• l’avviso della facoltà di formulare eventuali deduzioni e/o giustificazioni scritte entro otto giorni dalla 

ricezione della comunicazione, nonché di richiedere l’intervento del rappresentante 

dell’associazione sindacale cui il dipendente aderisce o conferisce mandato. 

A seguito delle eventuali controdeduzioni dell’interessato, il Segretario Generale decide se applicare o meno 

una sanzione, determinandone l’entità, e motiva il provvedimento.  

Le sanzioni non possono comunque essere applicate prima che siano decorsi otto giorni dalla ricezione della 

contestazione e devono essere notificate all’interessato a cura del Segretario Generale non oltre otto giorni 

dalla scadenza del termine assegnato per la formulazione delle controdeduzioni, fatte salve le ipotesi di 

particolare complessità. Il relativo provvedimento è comunicato altresì all’O.d.V., che verifica inoltre 

l’effettiva applicazione dell’eventuale sanzione irrogata.  

Il Dipendente, ferma restando la possibilità di adire l’autorità giudiziaria, può, nei venti giorni successivi la 

ricezione del provvedimento, promuovere la costituzione di un Collegio di conciliazione ed arbitrato, 

restando in tal caso la sanzione sospesa fino alla relativa pronuncia. 

5.5.2. Il procedimento disciplinare nei confronti dei dipendenti dirigenti 

La procedura di accertamento dell’illecito con riguardo ai Dirigenti è espletata nel rispetto delle disposizioni 

normative vigenti nonché dei contratti collettivi applicabili. 

In particolare, l’O.d.V. trasmette al Segretario Generale una relazione contenente: 

• la descrizione della condotta constatata; 

• l’indicazione delle previsioni del Modello che risultano essere state violate; 

• le generalità del soggetto responsabile della violazione; 

• gli eventuali documenti comprovanti la violazione e/o gli altri elementi di riscontro. 
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Entro cinque giorni dall’acquisizione della relazione dell’O.d.V., il Segretario Generale convoca il Dirigente 

interessato mediante una comunicazione di contestazione contenente: 

• l’indicazione della condotta constatata e l’oggetto di violazione ai sensi delle previsioni del Modello; 

• l’avviso della data della audizione e la facoltà dell’interessato di formulare, anche in quella sede, 

eventuali considerazioni, sia scritte che verbali, sui fatti. 

A seguire il Segretario Generale definirà la posizione dell’interessato, prendendo una decisione motivata in 

merito all’applicazione o meno di una sanzione.  

Se il soggetto per cui è stata attivata la procedura di contestazione ricopre una posizione apicale con 

attribuzione di deleghe da parte del Consiglio di Amministrazione, e nel caso in cui l’attività di indagine ne 

comprovi il coinvolgimento ai sensi del Decreto 231, è previsto che il Segretario Generale provveda ad 

informare tempestivamente il Consiglio di Amministrazione, che deciderà nel merito della revoca delle 

deleghe attribuite in base alla natura dell’incarico e dell’eventuale sanzione da applicare. Il Segretario 

Generale provvederà ad avviare il relativo procedimento sanzionatorio. 

In termini generali, il provvedimento di comminazione della sanzione è comunicato per iscritto 

all’interessato, entro dieci giorni dall’invio della contestazione o comunque entro il termine eventualmente 

inferiore che dovesse essere previsto dalla contrattazione collettiva applicabile nel caso concreto a cura del 

Segretario Generale.  

L’O.d.V., cui il provvedimento è inviato per conoscenza, ne verifica la sua applicazione. Ferma restando la 

facoltà di adire l’autorità giudiziaria, chi è interessato al procedimento può promuovere, nei venti giorni 

successivi alla ricezione del provvedimento disciplinare, la costituzione di un Collegio di conciliazione ed 

arbitrato, secondo quanto previsto dalla contrattazione collettiva applicabile al caso concreto.  

In caso di nomina di tale Collegio, la sanzione disciplinare resta sospesa fino alla pronuncia di tale organo.  

5.5.3. Il procedimento disciplinare nei confronti degli Esponenti della Fondazione 

Qualora riscontri la violazione del Modello da parte del Presidente, ovvero di un soggetto che rivesta la carica 

di Consigliere o di componente del Collegio dei Revisori, l’O.d.V. trasmette al Consiglio di Amministrazione 

una relazione contenente: 

• la descrizione della condotta constatata; 

• l’indicazione delle previsioni del Modello che risultano essere state violate; 

• le generalità del soggetto responsabile della violazione; 

• gli eventuali documenti comprovanti la violazione e/o gli altri elementi di riscontro. 
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Entro dieci giorni dall’acquisizione della relazione dell’O.d.V., il Consiglio di Amministrazione convoca il 

soggetto indicato dall’O.d.V. per un’adunanza del Consiglio, da tenersi entro e non oltre trenta giorni dalla 

ricezione della relazione stessa. 

La convocazione deve: 

• essere effettuata per iscritto; 

• contenere l’indicazione della condotta contestata e delle previsioni del Modello oggetto di 

violazione; 

• comunicare all’interessato la data della adunanza, con l’avviso della facoltà di formulare eventuali 

rilievi e/o deduzioni, sia scritte e sia verbali. La convocazione deve essere sottoscritta dal Presidente 

o da almeno due componenti del Consiglio di Amministrazione. 

In occasione dell’adunanza del Consiglio di Amministrazione, a cui è invitato a partecipare anche l’O.d.V., 

vengono disposti l’audizione dell’interessato, l’acquisizione delle eventuali deduzioni da quest’ultimo 

formulate e l’espletamento degli eventuali ulteriori accertamenti ritenuti opportuni.  

Il Consiglio di Amministrazione, sulla scorta degli elementi acquisiti, decide se applicare o meno una sanzione 

indicata nel par. 5.3, motivando il provvedimento.  

La delibera del Consiglio di Amministrazione viene comunicata per iscritto all’interessato nonché all’O.d.V., 

per le opportune verifiche. 

Il procedimento sopra descritto trova applicazione anche qualora sia riscontrata la violazione del Modello da 

parte di un componente del Collegio dei Revisori nei limiti consentiti dalle norme di legge applicabili. 

Qualora all’esito di tale procedimento sia comminata una sanzione, il Consiglio di Amministrazione delibererà 

i provvedimenti conseguenti.  

5.5.4. Il procedimento nei confronti dei fornitori, consulenti, collaboratori e partner 

Al fine di consentire l’assunzione delle iniziative previste dalle clausole contrattuali indicate al par. 5.4, 

l’O.d.V. trasmette al Responsabile della Funzione che gestisce il rapporto contrattuale e, per conoscenza al 

Presidente e al Segretario Generale, una relazione contenente: 

• gli estremi del soggetto responsabile della violazione; 

• la descrizione della condotta contestata; 

• l’indicazione delle previsioni del Codice Etico che risultano essere state violate; 

• gli eventuali documenti ed elementi a supporto della contestazione. 

La suddetta relazione, qualora il contratto sia stato deliberato dal Consiglio, dovrà essere trasmessa anche 

all’attenzione del medesimo.  
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Il Responsabile del rapporto contrattuale, sulla base delle eventuali determinazioni nel frattempo assunte 

dal Presidente, dal Segretario Generale, nonché dal Consiglio di Amministrazione nei casi in cui l’incarico sia 

stato conferito dal Consiglio di Amministrazione, invia all’interessato una comunicazione scritta contenente 

l’indicazione della condotta constatata, le previsioni del Modello oggetto di violazione nonché l’indicazione 

delle specifiche clausole contrattuali di cui si chiede l’applicazione. 

La Fondazione cura con la collaborazione dell’O.d.V. l’elaborazione, l’aggiornamento e l’inserimento nelle 

lettere di incarico o negli accordi negoziali o di partnership di tali specifiche clausole contrattuali. 
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6. LA DIFFUSIONE DEL MODELLO E LA FORMAZIONE DEL PERSONALE 

6.1.  La comunicazione iniziale 

L’adozione del presente Modello ed i suoi aggiornamenti sono comunicati dalla Fondazione a tutto il 

personale; in particolare, la comunicazione viene disposta: 

• per l’adozione, con l’invio di una lettera a firma del Segretario Generale a tutto il personale sui 

contenuti del Decreto 231, l’importanza dell’effettiva attuazione del Modello, le modalità di 

informazione/formazione previste dalla Fondazione; 

• per i successivi aggiornamenti, a mezzo di posta elettronica a cura della Fondazione; 

• in ogni caso, diffusione del Modello tramite posta elettronica a tutto il personale; 

• pubblicazione del Codice Etico, della Parte Generale del Modello e della Procedura Whistleblowing 

sul sito internet della Fondazione; 

• inserimento del Modello integrale nell’area condivisa riservata della Fondazione. 

Ai nuovi assunti viene consegnato, unitamente alla documentazione prevista in sede di assunzione, un “kit” 

informativo contenente il Modello, con il quale assicurare agli stessi le conoscenze considerate di primaria 

rilevanza. 

I suddetti soggetti, al momento della consegna del Modello, lo sottoscrivono per integrale presa visione e 

accettazione e si impegnano, nello svolgimento dei propri compiti afferenti alle Aree Sensibili ed in ogni altra 

attività che possa realizzarsi nell’interesse o a vantaggio della Fondazione, al rispetto dei principi, regole e 

procedure in esso contenuti. 

6.2. La formazione 

Ai fini dell’efficace attuazione del Modello, è obiettivo generale della Fondazione garantire a tutti i Destinatari 

del Modello la conoscenza e divulgazione delle regole di condotta ivi contenute. 

Tutti i Destinatari sono tenuti ad avere piena conoscenza sia degli obiettivi di correttezza e trasparenza che 

si intendono perseguire con il Modello, sia delle modalità attraverso le quali la Fondazione intende 

perseguirli. 

Obiettivo di carattere particolare è poi quello di garantire l’effettiva conoscenza delle prescrizioni del Modello 

e delle ragioni sottese ad un’efficace attuazione nei confronti di risorse le cui attività sono state riscontrate 

o potrebbero essere a rischio. 

Il livello di formazione e di informazione dei Destinatari deve avere un differente grado di approfondimento, 

con particolare attenzione verso quei dipendenti che operano nelle Aree Sensibili. L’attività di formazione 
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deve pertanto essere differenziata in funzione della qualifica dei Destinatari e del livello di rischio dell’area 

in cui operano. 

Sarà cura dell’O.d.V. valutare l’efficacia del piano formativo con riferimento al contenuto dei corsi, alle 

modalità di erogazione, alla loro reiterazione, ai controlli sull’obbligatorietà della partecipazione e alle 

misure da adottare avverso quanti non frequentino senza giustificato motivo. 

In forza di ciò, la Fondazione ha previsto interventi tesi alla più ampia diffusione delle prescrizioni del Modello 

ed alla conseguente sensibilizzazione di tutto il personale. 

È pertanto previsto che sia erogato, e periodicamente reiterato, un processo formativo relativo alla 

illustrazione dei seguenti argomenti: 

• quadro normativo di riferimento (conseguenze derivanti alla Fondazione dall’eventuale commissione 

dei Reati previsti dal Decreto 231, caratteristiche essenziali dei reati e funzione che il Modello svolge 

in tale contesto); 

• il Modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 

231 della Fondazione. 

La partecipazione ai processi formativi sopra descritti è obbligatoria e sarà documentata attraverso la 

richiesta della firma di presenza e la comunicazione all’O.d.V. dei nominativi dei presenti. 

A cadenza periodica, si procederà alla reiterazione dei corsi, al fine di mantenere l’attenzione verso l’effettiva 

applicazione del Modello da parte dei Destinatari nonché la loro sensibilizzazione ai temi ed alle prescrizioni 

di cui al Modello medesimo. 

6.3.  Informazione a Fornitori, Consulenti, Collaboratori e Partner 

La Fondazione promuove la conoscenza e l’osservanza del Codice Etico anche tra i Fornitori, Consulenti, 

Collaboratori e Partner. 

I Fornitori, i Collaboratori, i Consulenti e i Partner dichiarano in sede contrattuale di aver preso visione ed 

accettare quanto previsto dal Codice Etico della Fondazione e dalla Parte generale del Modello 231 

pubblicata sul sito della stessa. Dichiarano inoltre di conoscere la disciplina del Decreto 231 e di impegnarsi 

ad un comportamento conforme alle prescrizioni di cui al Decreto 231 nonché alle predette norme. Ancora 

e infine, i terzi dichiarano di aver preso visione della Procedura whistleblowing disponibile sul sito della 

Fondazione e di conoscere la disciplina di cui al Decreto 24. 
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La Fondazione provvede ad inserire nei contratti con terze parti apposite clausole contrattuali che 

prevedono, in caso di inosservanza di quanto sopra, opportune sanzioni, sino alla risoluzione degli obblighi 

negoziali. 

7.  IL MODELLO E LE ATTIVITÀ OGGETTO DI OUTSOURCING 

L’assetto organizzativo della Fondazione può eventualmente prevedere l’esternalizzazione (di seguito anche 

“outsourcing”) di attività aziendali, o parti di esse, presso società terze.  

L’affidamento in outsourcing delle attività è formalizzato attraverso la stipula di specifici contratti che 

consentono: 

• di assumere ogni decisione nell’esercizio della propria autonomia, conservando le necessarie 

competenze e responsabilità sulle attività relative ai servizi esternalizzati; 

• di mantenere conseguentemente i poteri di indirizzo e controllo sulle attività esternalizzate. 

I contratti di outsourcing devono prevedere: 

• una descrizione dettagliata delle attività esternalizzate; 

• le modalità di erogazione dei servizi; 

• gli specifici livelli di servizio (“SLA”); 

• i poteri di verifica e controllo spettanti alla Fondazione; 

• le modalità di tariffazione dei servizi resi; 

• idonei sistemi di reporting; 

• adeguati presidi a tutela del patrimonio informativo della Fondazione e della sicurezza delle 

transazioni; 

• l’obbligo dell’outsourcer di operare in conformità alle leggi ed ai regolamenti vigenti nonché di 

esigere l’osservanza delle leggi e dei regolamenti anche da parte di terzi ai quali si dovesse rivolgere 

per lo svolgimento delle attività esternalizzate; 

• la facoltà della Fondazione di risolvere il contratto in caso di violazione da parte dell’outsourcer: (i) 

delle norme legislative e delle disposizioni impartite dall’Autorità di Vigilanza che possano 

comportare sanzioni a carico del committente; (ii) dell’obbligo di dare esecuzione all’attività nel 

rispetto dei principi contenuti nel Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ai sensi del D. Lgs. 

n. 231/2001 e nel Codice Etico. 
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Apposite Funzioni della Fondazione verificano nel continuo, anche tramite il controllo dei previsti livelli di 

servizio, il rispetto delle clausole contrattuali e, di conseguenza, l’adeguatezza delle attività prestate 

dall’outsourcer. 

 

 


